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Introduzione 
 
L’obiettivo della ricerca è proporre un modello per la valutazione degli effetti delle politiche 
pubbliche territoriali sull’incremento della qualità della vita urbana basato sulla teoria definita 
capability approach1, elaborata dall’economista indiano Amartya Sen2 a partire dalla fine 
degli anni ’70 e sviluppata successivamente dallo stesso Sen e da numerosi altri studiosi, tra 
cui principalmente la filosofa statunitense Martha Nussbaum3. 
Il tema della qualità della vita, seppure implicitamente presente anche in precedenza fra i 
contenuti di diverse discipline - prima fra tutte la filosofia -, entra espressamente a far parte 
del dibattito scientifico, principalmente ad opera della ricerca in campo sociologico, a partire 
dagli anni ’60, in seguito alla diffusione della consapevolezza che la crescita economica non 
possa essere considerata – così come generalmente avvenuto - l’unico fattore determinante 
per il benessere degli individui. 
Contemporaneamente nasce, inizialmente negli Stati Uniti, successivamente nei paesi 
scandinavi e progressivamente in tutti i paesi economicamente avanzati del mondo, il 
Movimento degli Indicatori Sociali, nel cui ambito, in particolare durante il ventennio ’70-’80, 
vengono condotti diversi tentativi sia di definizione del concetto di qualità della vita4, sia di 
elaborazione di strumenti per la rilevazione e misurazione del benessere. 
 
1 Generalmente indicato in italiano con l’espressione approccio delle capacità. La teoria viene formulata per la 
prima volta da Sen nella Tanner Lecture del 1979 dal titolo Equality of what?; nello stesso saggio compare 
sempre per la prima volta l’espressione capability approach. 
2 Amartya Kumar Sen (Santiniketan, Bengala, 1933) è un economista e filosofo, Premio Nobel per l’economia 
nel 1998. 
3 Va sottolineato che, oltre ai numerosi punti in comune, sono ravvisabili sensibili differenze fra la teoria 
elaborata da Sen e quella sviluppata da Nussbaum, al punto che è possibile parlare di due versioni differenti del 
capabilities approach (si veda il Capitolo 2). Il presente lavoro fa riferimento principalmente all’approccio 
seniano. 
4 Così come di altri concetti contermini, quali, ad esempio, soddisfazione, felicità, livello di vita, standard di vita, 
ecc. 
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Dopo un periodo di contrazione dell’attività di ricerca nel corso dei primi anni ’90, 
nell’ultimo decennio si assiste ad un rinnovato interesse nei confronti del tema della qualità 
della vita da parte di molti studiosi di diversi ambiti disciplinari (sociologia, psicologia, 
filosofia, medicina, economia, urbanistica, ecc.), determinato in particolare dall’intento di 
cercare una soluzione alla diffusione, anche nei paesi economicamente avanzati, di nuove 
forme di povertà e deprivazione e di fenomeni di esclusione sociale. Questa attenzione 
interdisciplinare nei confronti del tema ha fatto sì che oggi l’espressione “qualità della vita” 
sia largamente utilizzata nel linguaggio scientifico e in quello comune e che i contributi 
teorici e le ricerche applicate siano numerosi e diversificati. 
Nonostante la diffusione della consapevolezza della rilevanza del tema, il concetto stesso di 
qualità della vita resta, però, estremamente complesso da circoscrivere e – di fatto – non è 
possibile rintracciarne a tutt’oggi una definizione univoca e condivisa. 
In particolare si riscontra l’assenza di un apparato teorico-metodologico condiviso cui riferirsi 
per la definizione del concetto di qualità della vita e la costruzione di strumenti operativi per 
la sua rilevazione e misurazione. 
Recentemente alcuni studiosi hanno individuato nella teoria seniana sul rapporto tra sviluppo 
– inteso come incremento della qualità della vita - e processo di espansione delle libertà 
individuali (capability approach) un riferimento per la costruzione di strumenti operativi di 
indagine per valutare la qualità della vita, anche nei paesi economicamente avanzati5. 
 
5 Si vedano, ad esempio: Addabbo T., Di Tommaso M.L., Facchinetti G. (2004), “To what extent fuzzy set 
theory and structural equations modelling can measure functionings? An application to child well being”, in 
Materiali di Discussione del Dipartimento di Economia Politica, 468, Università degli Studi di Modena e 
Reggio Emilia, Modena; Anand P., Hunter G., Smith R. (2005), “Capabilities and Wellbeing: Evidence Based on 
the Sen-Nussbaum Approach to Welfare”, in Social Indicators Research, 79; Di Tommaso M.L. (2007), 
“Children capabilities: A structural equation model for India”, in The Journal of Socio-Economics, 36; 
Nussbaum M. (2003), “Capabilities and fundamental entitlements: Sen and social justice”, in Feminist 
Economics, 9; Nussbaum M. (2000), Women and human development: the capabilities approach, Cambridge 
University Press, New York; Nuvolati G. (2002a), “La qualità della vita urbana: risorse, functionings e 
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Il capability approach – in italiano, approccio delle capacità - è una teoria di impostazione 
interdisciplinare (mette insieme un impianto filosofico con aspetti economici e di scienza 
sociale) e carattere normativo (ha per oggetto la definizione di criteri sulla cui base orientare 
le scelte pubbliche)6 le cui origini possono essere rintracciate in alcune posizioni 
aristoteliche7. Nella sua formulazione attuale – principalmente attribuibile, come si è già 
detto, a Sen - essenzialmente essa prende le mosse dalla critica nei confronti delle teorie 
welfariste (prima fra tutte l’utilitarismo) e risente fortemente, pur discostandosene, 
dell’influenza dell’opera di John Rawls8. 
Si può affermare che il capability approach sia una delle principali teorie etico-politiche 
presenti attualmente nel dibattito internazionale. 
Presupposto di base della teoria è il ruolo chiave attribuito alla libertà individuale nel processo 
di sviluppo sociale: lo sviluppo è inteso, infatti, come un processo di espansione delle libertà 
reali godute dagli individui. 
Oltre al ruolo costitutivo, Sen attribuisce alla libertà anche un ruolo strumentale nel processo 
di sviluppo; la libertà di agire di ciascun individuo è condizionata dagli assetti sociali, politici, 
economici che, a loro volta, possono essere trasformati (in senso libertario) dall’esercizio 
individuale di alcuni tipi di libertà (definite, appunto, libertà strumentali). 
 
capabilities”, in Politeia, 64; Phipps S. (2002), “The well being of young Canadian children in international 
perspective: a functioning approach”, in Review of Income and Wealth, 48; Robeyns I., (2003), “Sen's 
capabilities approach and gender inequalities: selecting relevant capabilities”, in Feminist Economics, 9; Saito 
M. (2003), “Amartya Sen's capabilities approach to education: a critical exploration”, in Journal of Philosophy 
of Education, 37. 
6 Si veda Magni S. F. (2006), Etica delle capacità. La filosofia pratica di Sen e Nussbaum, Il Mulino, Bologna. 
7 Nussbaum, in particolare, spesso fa riferimento alla tradizione aristotelica, al punto che alcuni autori parlano, in 
riferimento alle posizioni della filosofa statunitense, di neo-aristotelismo; si veda, ad esempio, Magni S. F. 
(2006), op. cit. 
8 In particolare della teoria rawlsiana della “giustizia come equità”. 
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Lo sviluppo consiste nell’eliminare vari tipi di illibertà che lasciano agli uomini 
poche scelte e poche occasioni di agire secondo ragione; eliminare tali illibertà 
sostanziali – questa è la mia tesi – è un aspetto costitutivo dello sviluppo. 
Tuttavia, per comprendere più a fondo il nesso fra sviluppo e libertà, dobbiamo 
andare oltre il riconoscimento (pur cruciale) di questo punto fondamentale. Al 
peso intrinseco della libertà umana vista, in generale, come obiettivo preminente 
dello sviluppo si aggiunge – ed è aggiunta importante – l’efficacia strumentale di 
certe particolari libertà nel promuoverne altre. I nessi tra i diversi tipi di libertà 
sono empirici e causali, non costitutivi e di parte-tutto […].9 
 
Gli oggetti di valore della teoria del capability approach sono quelli di functioning e 
capability. 
I functionings sono definiti come stati o cose che gli individui raggiungono o fanno; sono, 
cioè, realizzazioni effettive di stati potenziali. 
Le capabilities sono definite come ciò che ciascun individuo è in grado di poter essere o poter 
fare, qualora ne abbia l’opportunità; in altri termini, sono l’insieme delle combinazioni 
alternative di functionings che possono essere acquisiti. 
Le capabilities sono, dunque, strettamente collegate ai functionings: secondo una efficace 
definizione di Bernard Williams «la capability sta al functioning come il possibile sta 
all’attuale»10. 
 
9 Sen A. (1999) Lo sviluppo è libertà. Perché non c’è crescita senza democrazia, Mondadori, Milano. 
10 Williams B. (1987), The standard of living: interests and capabilities, in Hawthorn G. (a cura di), The 
standard of living, Cambridge University Press, Cambridge, citato in Magni S. F. (2006), op. cit. 
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La capability di un individuo di essere o fare equivale, per Sen, alla libertà di quell’individuo 
di essere o fare; un assetto sociale, dunque, è tanto migliore (nel senso di orientato allo 
sviluppo) quanto più garantisce agli individui l’acquisizione di capabilities. 
A partire da un’analisi critica degli strumenti operativi attualmente utilizzati per valutare la 
qualità della vita nelle città dei paesi economicamente avanzati e con riferimento alla teoria 
del capability approach, proporrò nel presente lavoro un modello per la valutazione degli 
effetti delle politiche pubbliche territoriali sull’incremento della qualità della vita urbana. 
Sono diversi i tentativi di rendere operativo il capability approach attraverso la definizione di 
indicatori di rappresentazione del benessere e della qualità della vita urbana, a livello 
internazionale, nazionale e locale11. 
Il modello proposto è caratterizzato da alcuni nuovi elementi rispetto a quelli fino ad ora 
elaborati, in particolare per la priorità attribuita alla prospettiva individuale nella valutazione 
del benessere, per il tentativo di rendere operativa la distinzione tra acquisizioni per il 
benessere - attuali - e libertà di acquisire il benessere stesso- attuali e future - (tra functionings 
e capabilities), per la possibilità di spazializzare le informazioni, per la particolare prospettiva 
adottata per la valutazione delle politiche pubbliche. 
In riferimento a quest’ultima considerazione, è importante sottolineare che il modello 
proposto valuta una politica pubblica territoriale tanto migliore (nel senso di orientata allo 
sviluppo, alla promozione, cioè, della qualità della vita) quanto più in grado di determinare un 
incremento delle capabilities degli individui, a partire da quegli individui che sono in 
possesso di un ridotto paniere iniziale di capabilities stesse12. 
 
11 Si veda la nota 5. 
12 Per una descrizione dettagliata del modello si rimanda al Capitolo 3. 
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L’interesse nei confronti di questi soggetti non-capaci in senso pieno, soggetti marginali – nel 
presente lavoro compresi sotto la definizione di non-cittadinanza13 – è all’origine dell’attività 
di ricerca che ha condotto all’elaborazione della tesi; esso, infatti, è maturato ancor prima 
dell’intento di proporre un tentativo di rendere operativa la teoria del capability approach: è 
possibile affermare che è nel tentativo di trovare le ragioni e i modi per capire e trattare il 
ruolo delle popolazioni marginali (i non-cittadini) nei processi di trasformazione e gestione 
urbana che si è compresa la forza della teoria seniana e si è deciso di farne la base teorica di 
riferimento della ricerca. 
Questo interesse deriva dalla convinzione che le politiche pubbliche territoriali capaci, in 
primo luogo, di determinare un incremento delle capabilities dei soggetti marginali siano 
quelle che hanno una maggiore efficacia nella promozione della qualità della vita della città 
nel suo complesso, a vantaggio, dunque, di tutte le popolazioni urbane. 
Perché – a mio avviso - le politiche territoriali rivolte ai soggetti marginali sono 
particolarmente efficaci? 
In primo luogo perché la promozione dell’eguaglianza – nello specifico, eguaglianza in 
termini di capabilities - è un elemento indispensabile per uno sviluppo durevole e sostenibile; 
lo stesso Sen, estendendo la nozione di sostenibilità di Brundtland, definisce lo sviluppo 
sostenibile non esclusivamente in riferimento ai bisogni degli individui ma in termini di 
capabilities: 
 
[…] development that promotes capabilities of present generation without 
compromising capabilities of future generation. 
 
13 Si veda Cecchini A., Musci E. (a cura di) (2008), Differenti? è indifferente. Capire l’importanza delle 
differenze culturali e fare in modo che non ci importi, Edizioni la meridiana, Bari. Per gli approfondimenti si 
rimanda al Capitolo 5. 
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In secondo luogo perché, condividendo la posizione assunta dai sostenitori dell’efficacia delle 
insurgent planning practices14, le politiche pubbliche territoriali in generale, e i processi di 
riqualificazione urbana in particolare, possono trovare maggiori margini di incisività volgendo 
lo sguardo là dove maggiore è lo scarto, il differenziale tra la realtà vissuta e il futuro 
desiderato e possibile. A questo proposito, Giancarlo Paba afferma: 
 
Nello scarto tra realtà insostenibile e futuro possibile è nascosta una proiezione 
naturalmente progettuale: quando una vita decente è ancora da conquistare, 
quando la vita stessa è un progetto, invece che una quieta condizione di partenza 
(e ciò accade per bambini, emarginati, stranieri, esclusi, senza-città, senza-tetto, 
senza-tutto), allora non esiste altra strada se non quella di trasformare il territorio 
in cui si abita, tracciandovi i segni della propria esistenza e dei propri desideri, 
costruendo, insieme al proprio destino, una parte del destino collettivo.15 
 
È possibile affiancare a queste due considerazioni, una riflessione di carattere più generale. 
Si può affermare che uno dei principali fattori di crisi della città contemporanea sia il 
progressivo ridursi di diffuse opportunità e prospettive di promozione sociale: adottare un 
punto di vista attento ai bisogni e alle istanze delle popolazioni marginali per la valutazione 
delle politiche pubbliche territoriali consente di focalizzare il problema e creare i presupposti 
per innescare l’inversione della tendenza in atto. 
In questo senso, la città può essere considerata l’ambito al quale meglio è possibile applicare 
le teorie di Sen sia perché è il luogo in cui si manifesta in maniera più marcata la 
 
14 Sandercock L. (a cura di) (1999), “Insurgent Planning Practices”, numero monografico Plurimondi, 2. 
15 Paba G. (2003), Movimenti urbani. Pratiche di costruzione sociale della città, FrancoAngeli, Milano. 
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contraddizione tra quantità di risorse disponibili e disuguaglianza nell’accesso alle risorse 
stesse16, sia perché – per contro – essa offre numerose e diversificate opportunità di 
apprendimento e sviluppo delle potenzialità individuali17. 
Il modello proposto è sviluppato in dettaglio ai fini della valutazione degli effetti delle 
politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana in riferimento ad una delle 
popolazioni comprese nella definizione di non-cittadinanza: i bambini. 
L’interesse nei confronti dell’infanzia deriva dalla consapevolezza dell’urgenza di adottare 
politiche e intraprendere azioni per la costruzione di città davvero amiche dell’infanzia. 
Sottolinea, a tal proposito, Ippolito Lamedica: 
 
Da qualche anno siamo abituati a sentir parlare di città dei bambini o di città 
sostenibile delle bambine e dei bambini; come già avvenuto per altri concetti, 
dopo un po’ che li abbiamo sentiti ripetere sono diventati dei modi di dire, delle 
frasi che vanno ripetute per potersi considerare persone attente ai cambiamenti, 
come se si trattasse di slogan di moda da introdurre come premessa nei programmi 
politici di Comuni, di enti locali, di agenzie territoriali e di scuole, ma anche nelle 
conversazioni sulla città. (…) Solo un esiguo insieme di persone pensa alla città 
dei bambini (o città sostenibile delle bambine e dei bambini, secondo la dicitura 
più estesa utilizzata dal Ministero dell’Ambiente) come a un principio che deve 
orientare in modo forte e deciso la politica dello sviluppo urbano.18 
 
 
16 Si veda Nuvolati G. (2002b), Qualità della vita e indicatori sociali, lezioni tenute al dottorato di ricerca in 
Scienza, tecnologia e società, Dipartimento di Sociologia e Scienza Politica dell’Università della Calabria. 
17 Si veda Amin A., Thrift N. (2005), Città. Ripensare la dimensione urbana, Il Mulino, Bologna. 
18 Lamedica I. (2003), Conoscere e pensare la città. Itinerari didattici di progettazione partecipata, Erickson, 
Trento. 
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Nel corso degli ultimi anni, anche in seguito all’approvazione della Convenzione ONU sui 
Diritti dell’Infanzia19, è cambiata radicalmente la concezione del significato sociale 
dell’infanzia. 
L’ipotesi, di matrice piagetiana20, di uno sviluppo lineare predeterminato delle conoscenze e 
delle competenze del bambino – che presuppone l’esistenza di una differenza quantitativa e 
qualitativa tra le capacità del bambino e quelle dell’adulto – ha progressivamente ceduto il 
passo ad una visione alternativa che assume il bambino come individuo in senso pieno, attore 
sociale competente e autonomo, portatore di esigenze specifiche, possessore di un punto di 
vista esperto sulla forma e l’organizzazione della città21. 
In riferimento alle discipline che si occupano del progetto della città, il consolidarsi di questa 
visione alternativa ha determinato – anche nel nostro paese – la diffusione di esperienze di 
coinvolgimento diretto dei bambini nei processi di gestione, trasformazione e riqualificazione 
 
19 La Convenzione sui Diritti dell’Infanzia rappresenta lo strumento normativo internazionale più importante e 
completo in materia di promozione e tutela dei diritti dell’infanzia. Contempla l'intera gamma dei diritti e delle 
libertà attribuiti anche agli adulti (diritti civili, politici, sociali, economici, culturali). Costituisce uno strumento 
giuridico vincolante per gli Stati che la ratificano, oltre ad offrire un quadro di riferimento organico nel quale 
collocare tutti gli sforzi compiuti in cinquanta anni a difesa dei diritti dei bambini. La Convenzione è stata 
approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre del 1989 a New York ed è entrata in 
vigore il 2 settembre 1990. L’Italia ha ratificato la Convenzione il 27 maggio 1991 con la legge n. 176 e a 
tutt’oggi 192 Stati sono parte della Convenzione. In quanto dotata di valenza obbligatoria e vincolante, la 
Convenzione del 1989 obbliga gli Stati che l'hanno ratificata a uniformare le norme di diritto interno a quelle 
della Convenzione e ad attuare tutti i provvedimenti necessari ad assistere i genitori e le istituzioni 
nell'adempimento dei loro obblighi nei confronti dei minori. Si veda 
http://www.unicef.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/51. 
20 Jean Piaget (Neuchâtel 1896 - Ginevra 1980), psicologo dell’età evolutiva. La concezione piagetiana dello 
sviluppo del bambino è stata per molto tempo il riferimento dominante degli studi sull’infanzia e sui processi di 
apprendimento. 
21 Si veda Paba G. (2005), “I bambini costruttori di città e di ambiente”, Atti del Convegno Vivere la città di 
oggi. Progettare la città di domani. La voce dei bambini e degli adolescenti nella scuola e nel territorio, 
Modena. Si vedano, inoltre, I. Lamedica (2003), Conoscere e pensare la città. Itinerari didattici di progettazione 
partecipata, Erickson, Trento; R. Lorenzo (1998), La città sostenibile. Partecipazione, luogo, comunità, 
Elèuthera, Milano; G. Paba, A. L. Pecoriello (2006) (a cura di), La città bambina. Esperienze di progettazione 
partecipata nelle scuole, Masso delle Fate, Firenze; F. Tonucci (2002), Se i bambini dicono: adesso basta!, 
Laterza, Roma – Bari; F. Tonucci (1996), La città dei bambini, Laterza, Roma – Bari; C. Ward (2000), Il 
bambino e la città. Crescere in ambiente urbano, l’ancora del Mediterraneo, Napoli. 
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urbana e, parallelamente, lo sviluppo della ricerca scientifica, in campo pedagogico, 
architettonico e urbanistico, a supporto di queste pratiche22. 
Nel processo di definizione del modello per la valutazione degli effetti delle politiche 
pubbliche sulla qualità della vita urbana dei bambini, ci si è riferiti a questa visione alternativa 
del bambino e si è cercato di recepirne la portata e afferrarne la complessità. 
Nel contempo, però, ci si è convinti dell’esigenza di dover dare spazio anche ad una visione 
del bambino come soggetto in divenire, fucina di potenzialità (capabilities) ancora inespresse. 
Lo stesso Sen, a tal proposito, afferma: 
 
[…] so when you are considering a child, you have consider not only the child’s 
freedom now, but also the child’s freedom in the future.23 
 
In questo senso, il metodo proposto vuole porsi come un tentativo operativo di sintesi tra le 
due visioni del bambino – generalmente opposte - come soggetto completo (being) e soggetto 
in divenire (becoming), cercando di avvalersi delle specificità di entrambe. 
Il Capitolo 1 della tesi riporta una sintesi dell’evoluzione del concetto di qualità della vita 
urbana, finalizzata ad introdurre gli elementi necessari per proporre un’analisi critica degli 
strumenti attualmente utilizzati, sia in campo internazionale che a livello nazionale e locale, 
per la misurazione della qualità della vita nelle città dei paesi economicamente avanzati. Il 
Capitolo 2 è dedicato alla descrizione della teoria del capability approach, così come 
formulata da Amartya Sen, e all’introduzione di alcune considerazioni critiche, in riferimento 
 
22 Per gli approfondimenti si rimanda al Capitolo 4. 
23 Intervista a Sen A. (marzo 2001), in Saito M. (2003), op. cit. 
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in particolare all’applicabilità della teoria stessa24. Nel Capitolo 3 viene proposto un modello 
per la valutazione degli effetti delle politiche pubbliche territoriali sull’incremento della 
qualità della vita urbana basato sul capability approach. Nel Capitolo 4 viene presentata 
un’applicazione del modello per la valutazione degli effetti delle politiche pubbliche sulla 
qualità della vita di una particolare categoria di popolazione: i bambini. 
Il Capitolo 5, a conclusione del presente lavoro, analizza il ruolo della non-cittadinanza nella 
promozione della qualità della vita delle città dei paesi economicamente avanzati. 
La ricerca si colloca all’interno del filone del progetto ambientale che, oltre ad indagare le 
problematiche strettamente connesse alle trasformazioni dell’ambiente fisico, affronta anche 
le tematiche relative alle forme di azione ed (auto)organizzazione delle società locali, analizza 
i problemi e le potenzialità che queste forme esprimono, promuove il ruolo che la 
pianificazione può avere nell’orientare e dare valore, consistenza e durata a questa azione, 
trasformandola in vero e proprio empowerment, in conquista ed estensione di diritti, in 
consapevole e difficile processo di governo collettivo delle trasformazioni del territorio. 
 
24 A questo proposito, è opportuno sottolineare che il presente lavoro non intende porsi come un tentativo di 
sintesi della vasta e complessa produzione dell’autore; esso ha esclusivamente lo scopo di presentare i principali 
elementi teorici cui si è fatto riferimento nella fase di elaborazione del modello proposto. 
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Il tema della qualità della vita, seppure implicitamente presente anche in precedenza fra i 
contenuti di diverse discipline - prima fra tutte la filosofia - entra espressamente a far parte del 
dibattito scientifico, principalmente ad opera della ricerca in campo sociologico, a partire 
dagli anni ’60, in seguito alla diffusione della consapevolezza che la crescita economica non 
possa essere considerata – così come generalmente avvenuto - l’unico fattore determinante 
per il benessere degli individui. 
A questo proposito, Martinotti25 sottolinea come, durante la prima metà del XX secolo, le 
ricerche degli studiosi di scienze sociali – in particolare degli economisti – si concentrino 
prevalentemente sul benessere materiale degli individui, trascurando l’analisi degli elementi 
immateriali riconosciuti oggi di fondamentale importanza nella valutazione del benessere. 
Questa tendenza viene rafforzata dalla diffusione globale di un «modello economico ad alta 
intensità di beni»26 che determina uno sviluppo economico senza precedenti a partire dalla 
fine del secondo conflitto mondiale; sviluppo economico che, a sua volta, favorisce l’utilizzo 
del GNP (Gross National Product; in Italia indicato con PIL, Prodotto Interno Lordo) per la 
misurazione del benessere27. 
 
25 Martinotti G. (1998), “Introduzione” in Nuvolati G., La qualità della vita delle città. Metodi e risultati delle 
ricerche comparative, FrancoAngeli, Milano. 
26 Ibid. 
27 Anche le critiche nei confronti del modello globale di sviluppo economico, pur presenti, si concentrano, in 
questo periodo, sulle carenze del processo dello sviluppo stesso senza criticarne l’assunto fondamentale, ovvero 
lo sviluppo inteso come crescita economica. Si veda Martinotti G. (1998), op. cit. 
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Intorno alla metà degli anni ’60, però, la fiducia incondizionata nei confronti del modello di 
sviluppo consolidato comincia a venir meno, in particolare per il crescente divario fra paesi 
ricchi e paesi poveri che mette in discussione l’idea dell’”inevitabilità” del processo di 
sviluppo, per l’insorgere di una serie di squilibri sociali e conflitti anche nei paesi più ricchi 
(soprattutto nelle aree a forte urbanizzazione), per il manifestarsi del problema 
dell’inquinamento e delle cosiddette malattie del benessere, legati al processo di sviluppo (le 
cosiddette diseconomie negative o spillovers delle sviluppo). 
Inizia ad entrare in crisi anche il sistema di misurazione del benessere incentrato sul calcolo 
del GNP che inizia ad essere considerato uno strumento incompleto e inefficace. 
 
In questo quadro non è sorprendente che all’inizio degli anni settanta il tema della 
qualità della vita abbia fatto il suo ingresso sulla scena politica con la creazione da 
parte del Presidente Nixon, il 1 gennaio del 1970, del Council for Environmental 
Quality e poi del National Goals Research Group che nel rapporto Toward 
Balaced Growth: Quantity with Quality afferma che “la crescita economica 
dovrebbe oggi essere diretta verso l’elevato sociale di migliorare la qualità della 
vita umana”.28 
 
Agli inizi degli anni settanta si diffonde, dunque, la consapevolezza che il benessere degli 
individui e lo sviluppo sociale non sono legati esclusivamente alla crescita economica29 e 
 
28 Martinotti G. (1998) Introduzione in Nuvolati G., La qualità della vita delle città. Metodi e risultati delle 
ricerche comparative, FrancoAngeli, Milano. 
29 Alla base di questa considerazione stanno alcuni orientamenti filosofico - politici che, lungi dall’essere unitari, 
condividono comunque l’assunto di base della critica della società di tipo capitalistico. Si veda Nuvolati G., 
Zajczyk F. (1997), “L’origine del concetto di qualità della vita e l’articolazione dei filoni di studio nella 
prospettiva europea” in Altieri L., Luison L., Qualità della vita e strumenti sociologici. Tecniche di rilevazione e 
percorsi di analisi, FrancoAngeli, Milano. 
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nasce, negli Stati Uniti, il Movimento degli Indicatori Sociali, nel cui ambito, in particolare 
durante il ventennio ’70-’80, vengono condotti diversi tentativi sia di definizione del concetto 
di qualità della vita (e di altri concetti contermini, quali, ad esempio, soddisfazione, felicità, 
livello di vita, standard di vita, ecc.30), sia di elaborazione di strumenti per la rilevazione e 
misurazione del benessere. 
Sul piano empirico si assiste al passaggio da indici riguardanti esclusivamente le condizioni 
economiche ad altri comprendenti altri elementi (ad esempio i costi sociali legati allo sviluppo 
economico stesso)31. 
Gli studi condotti nell’ambito del Movimento degli Indicatori Sociali si prefiggono di 
orientare le scelte delle amministrazioni pubbliche ai fini di un miglioramento della qualità 
della vita degli individui. 
A partire dalla metà degli anni ’70 - in particolare in seguito alla nascita della rivista Social 
Indicators Research - An International and Interdisciplinary Journal for Quality of Life 
Measurement, nel 1974 - il Movimento degli Indicatori Sociali si diffonde inizialmente nei 
paesi scandinavi e progressivamente in tutti i paesi economicamente avanzati del mondo. 
Il concetto di qualità della vita è andato modificandosi nel tempo, parallelamente al 
mutamento di bisogni, aspettative e modelli culturali dominanti. 
Dopo un periodo di contrazione dell’attività di ricerca nel corso dei primi anni ’90, 
nell’ultimo decennio si assiste ad un rinnovato interesse nei confronti del tema della qualità 
29 Nuvolati G., Zajczyk F. (1997). 
30 Szalai afferma, a questo proposito: “La Qdv fa parte di un insieme di concetti di ricerca che cercano di 
avvicinarsi alla essenza del benessere umano”30. Szalai A. (1980), “The Meaning of Comparative Research on 
the Quality of Life” in Szalai A., Andrews F., Quality of Life, Beverly Hills California, Russel Sage Foundation, 
citato in Di Franco G. (1989), “Qualità della vita: dai modelli alle ricerche empiriche” in Vergati S. (a cura di), 
Dimensioni sociali e territoriali della qualità della vita, La Goliardica, Roma. 
31 Nuvolati G., Zajczyk F. (1997). 
18 





Misurare la qualità della vita urbana. 
Un modello per valutare l’efficacia delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana basato sul capability approach. 
Tesi di dottorato in Progetto ambientale dello spazio 
Università degli studi di Sassari 
                                                
della vita da parte di molti studiosi di diversi ambiti disciplinari: sociologia, psicologia, 
filosofia, medicina, economia, urbanistica, ecc. 
Questo interesse deriva, in particolare, dall’intento di cercare una soluzione sia alla diffusione, 
anche nei paesi economicamente avanzati, di nuove forme di povertà e deprivazione e di 
fenomeni di esclusione sociale e, soprattutto, che alla crescita dell’inquinamento e dei conflitti 
etnici. 
 
In generale, il risveglio sul tema della qdv è soprattutto addebitabile alla crescita 
preoccupante di nuovi fenomeni che riguardano le comunità nel loro complesso e 
non solo i segmenti più deboli. Mi riferisco ai problemi che vanno 
dall’inquinamento ai conflitti etnici, dalle carenze o disfunzioni dei servizi alle 
nuove forme di criminalità. Problemi che tendono ad aggiungersi e a rendere 
persino più preoccupanti quelli più tradizionali legati alla marginalità sociale.32 
 
Questa attenzione interdisciplinare nei confronti del tema ha fatto sì che oggi l’espressione 
“qualità della vita” sia largamente e sempre più frequentemente utilizzata nel linguaggio 
scientifico e in quello comune e che i contributi teorici e le ricerche applicate siano numerosi 
e diversificati. 
Nonostante la diffusione della consapevolezza della rilevanza del tema, il concetto stesso di 
qualità della vita resta, però, ancora estremamente complesso da circoscrivere e – di fatto – 
non è possibile rintracciarne a tutt’oggi una definizione univoca e condivisa. 
 
32 Nuvolati G. (2003), “Qualità della vita. Sviluppi recenti della riflessione teorica e della ricerca” in Sociologia 
urbana e rurale n. 72, Franco Angeli, Milano. 
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In linea di massima, è possibile rintracciare due elementi che accomunano le varie definizioni 
del concetto di qualità della vita: l’esigenza di comprendere sia gli aspetti materiali che quelli 
immateriali del benessere e la necessità di considerare sia il benessere individuale che quello 
collettivo. 
Si riscontra l’assenza di un apparato teorico-metodologico condiviso cui riferirsi per la 
definizione del concetto di qualità della vita e la costruzione di strumenti operativi per la sua 
rilevazione e misurazione. 
A questo proposito, Nuvolati e Zajczyk affermano: 
 
[…] ci pare si possa osservare una sostanziale assenza di un approccio teorico-
metodologico capace di combinare stili di vita, sistemi di valori e condizioni di 
vita degli individui. Emerge soprattutto una lacuna dal punto di vista della 
combinazione degli indicatori riguardanti le condizioni di vita degli individui 
(oggettive o percepite) e i modelli esistenziali condivisi dagli stessi in una ottica 
più generale che tenga conto di un processo di autovalutazione, o meglio, 




Il passaggio dai bisogni materiali a quelli immateriali che ha caratterizzato lo 
sviluppo delle ricerche negli anni ’70 spostando l’attenzione dei ricercatori dal 
livello di vita alla qualità della vita, non sembra oggi più in grado di cogliere la 
complessità e la specificità dei modelli di vita condivisi dagli individui. Anche sul 
 
33 Nuvolati G., Zajczyk F. (1997), op. cit. 
20 





Misurare la qualità della vita urbana. 
Un modello per valutare l’efficacia delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana basato sul capability approach. 
Tesi di dottorato in Progetto ambientale dello spazio 
Università degli studi di Sassari 
                                                
fronte degli indicatori soggettivi che hanno trovato successiva diffusione, ci pare 
che la distinzione tra soddisfazione (well-being-cognitivo) e felicità (well-being-
affettivo) comunque non consenta di ricostruire in maniera esauriente le 
motivazioni più profonde che portano gli individui stessi a dichiararsi più o meno 
felici e soddisfatti della loro vita. In particolare, la pretesa dei ricercatori di 
definire cosa si intende per qualità della vita indagando il livello di soddisfazione 
o felicità espresso dagli intervistati su alcuni items, o indirettamente, raccogliendo 
dati aggregati per alcune unità di analisi, ha finito per relegare in secondo piano 
l’analisi degli obiettivi cui gli individui effettivamente tendono. Obiettivi che non 
necessariamente o solamente rinviano al conseguimento di determinati livelli di 
soddisfazione, nel senso di possesso e consumo di beni primari e secondari, ma 
possono anche riguardare percorsi esistenziali le cui finalità primarie consistono 
nel rispettare alcuni valori o principi quali ad esempio quello dell’onestà, del 
coraggio, della solidarietà, ecc.34 
 
Recentemente alcuni studiosi hanno individuato nella teoria seniana sul rapporto tra 
sviluppo – inteso come incremento della qualità della vita - e processo di espansione 
delle libertà individuali (capability approach) un riferimento per la costruzione di 
strumenti operativi di indagine per valutare la qualità della vita, anche nei paesi 
economicamente avanzati. 
 
[…] alla maggiore passività insita nel concetto di bisogno, oggi si contrappone 
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individui, con la conseguente messa in crisi dei modelli più tradizionali e 
paternalisti di welfare.35 
 
35 Nuvolati G. (2003), op. cit. 
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La teoria del capability approach36 viene elaborata dall’economista indiano Amartya Sen a 
partire dall’inizio degli anni ’70, come prosecuzione di un’attività di ricerca prevalentemente 
rivolta a questioni di scienza economica e di teoria della scelta sociale, e riceve la sua 
formulazione esplicita nella Tanner Lecture del 1979 dal titolo Equality of what?37; 
successivamente essa viene sviluppata dallo stesso Sen e, a partire dalla metà degli anni ’80, 
da numerosi altri studiosi di diversi ambiti disciplinari, tra cui principalmente la filosofa 
statunitense Martha Nussbaum che ne approfondisce soprattutto gli aspetti di ordine 
filosofico38. 
Nel corso degli ultimi anni la teoria del capability approach ha assunto particolare rilevanza 
in seguito soprattutto ad una sua parziale applicazione nell’elaborazione dell’HDI (Human 
Development Index), utilizzato, a partire dal 1990, per misurare il grado di sviluppo dei vari 
paesi negli Human Development Reports dell’UNDP (United Nation Development Program)39. 
Attualmente sono numerose le iniziative a sostegno della diffusione della teoria del capability 
approach; in particolare, allo scopo di approfondirne gli aspetti generali in un’ottica 
 
36 Generalmente indicato in italiano con l’espressione approccio delle capacità. 
37 Il saggio Equality of what? è stato presentato come Tanner Lecture sui Valori Umani all’Università di 
Stanford il 22 maggio 1979 ed è stato originariamente pubblicato in The Tanner Lecture on Human Values, 
University of Utah Press e Cambridge University Press, 1980, volume I. La versione in italiano Uguaglianza, di 
che cosa? è pubblicata in Sen A. K. (1986), Scelta, benessere, equità, Il Mulino, Bologna. 
38 Va sottolineato che, oltre ai numerosi punti in comune, sono ravvisabili sensibili differenze fra la teoria 
elaborata da Sen e quella sviluppata da Nussbaum, al punto che è possibile parlare di due versioni differenti del 
capabilities approach. Il presente lavoro fa riferimento principalmente all’approccio seniano. 
39 Per approfondimenti si rimanda a Scheda 1: Gli Human Development Reports dell’United Nation 
Development Program e lo Human Development Index (HDI), in Appendice. 
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multidisciplinare e promuoverne l’applicazione, ogni anno, a partire dal 2000, è organizzata la 
International Conference on the Capability Approach ed è costituita, dal settembre 2004, la 
Human Development and Capability Association40. 
Le origini della teoria del capability approach possono essere rintracciate in alcune posizioni 
aristoteliche; riferendosi all’impostazione di Sen, Magni sottolinea: 
 
In Aristotele Sen trova una concezione del bene, centrata sulle capacità e sulle 
funzioni dell’uomo, che è analoga a quella dell’approccio delle capacità. […] Altri 
punti di convergenza sono rintracciati nel rifiuto da parte di Aristotele di 
considerare la ricchezza (cioè il semplice possesso di beni) come criterio adeguato 
di valutazione del benessere, nella concezione dell’eudaimonia in termini di 
esplicazione di attività dotate di valore piuttosto che in termini di piacere, 
nell’importanza di esaminare il processo di scelta e la libertà alla base dell’agire, 
infine nella corrispondenza stessa della nozione di capability con quella 
aristotelica di dynamis. Tuttavia, in esplicito dissenso da Nussbaum, Sen rifiuta 
altri aspetti caratteristici dell’impostazione aristotelica […].41 
 
Nussbaum, infatti, fa riferimento alla tradizione aristotelica in maniera più esplicita, al punto 
che alcuni autori parlano, in riferimento alle posizioni della filosofa statunitense, di neo-
aristotelismo42. 
Nella sua formulazione attuale il capability approach essenzialmente prende le mosse dalla 
critica nei confronti delle teorie welfariste - prima fra tutte l’utilitarismo - e risente 
 
40 Si veda http://www.capabilityapproach.com/. 
41 Magni S. F. (2006), op. cit. 
42 Si veda Magni S. F. (2006), op. cit. 
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fortemente, pur discostandosene, dell’influenza dell’opera di John Rawls43 e può essere 
considerata una delle principali teorie etico-politiche presenti nel dibattito internazionale. 
Si tratta di una teoria di impostazione interdisciplinare che mette insieme un impianto 
filosofico con aspetti economici e di scienza sociale44; in particolare, lo spessore delle 
argomentazioni sul piano dei fondamenti filosofici può essere considerato un elemento di 
distinzione rispetto ad altri approcci più tradizionali allo studio del benessere45. 
Il capability approach è un’etica sociale: il suo obiettivo è, infatti, non solo quello di valutare 
il benessere individuale ma anche quello di definire criteri a sostegno delle scelte di pubblico 
interesse; essa è, dunque, una teoria normativa che identifica lo spazio entro il quale valutare 
le condizioni di vita degli individui e definisce, coerentemente, i criteri sulla cui base 
orientare le scelte pubbliche. 
E poiché la teoria del capability approach si occupa anche di problemi di carattere 
distributivo, essa può essere considerata una teoria della giustizia, seppure di carattere 
parziale46. 
Presupposto di base della teoria del capability approach è il ruolo chiave attribuito alla libertà 
individuale nel processo di sviluppo sociale: lo sviluppo è inteso, infatti, come un processo di 
espansione delle libertà reali godute dagli individui. 
Gli oggetti di valore della teoria del capability approach sono quelli di functioning e 
capability. 
 
43 In particolare della teoria rawlsiana della “giustizia come equità”. Rawls J. (1971), A theory of justice, trad. it. 
(1991) Una teoria della giustizia, Feltrinelli, Milano. 
44 Si veda Magni S. F. (2006), op. cit. 
45 Ci si riferisce al ripensamento dell’idea di individuo, dell’idea di società e dell’idea di giustizia sociale 
proposto nell’ambito della teoria del capability approach. Si veda Chiappero Martinetti E., Moroni S. (2007), 
“Spazi plurali di povertà assoluta. Elementi per una teoria normativa”, in Etica ed Economia, IX, 2. 
46 A questo proposito, occorre sottolineare che Sen ritiene che la teoria del capability approach, nella 
formulazione da lui stesso proposta, non possa essere considerata una teoria della giustizia completa; Nussbaum, 
al contrario, ha come obiettivo quello di proporre una teoria della giustizia fondata sul capability approach. Si 
vedano Chiappero Martinetti E., Moroni S. (2007), op. cit.; Magni S. F. (2006), op. cit. 
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I functionings sono definiti come stati o cose che gli individui raggiungono o fanno; sono, 
cioè, realizzazioni effettive di stati potenziali. 
Le capabilities sono definite come ciò che ciascun individuo è in grado di poter essere o poter 
fare; in altri termini, sono l’insieme delle combinazioni alternative di functionings che 
possono essere scelti e acquisiti. 
Lo spazio di valutazione del benessere individuale e dello sviluppo della società identificato 
dal capability approach è lo spazio dei functionings e delle capabilities. Questo spazio è 
multidimensionale e complesso: multidimensionale perché comprende una molteplicità di 
dimensioni del benessere individuale e tiene conto della diversità fra gli individui e 
dell’influenza del contesto nel processo di determinazione del benessere individuale; 
complesso perché intende cogliere e considerare i legami tra i livelli di analisi considerati (la 
molteplicità di dimensioni del benessere individuale, la diversità tra gli individui, l’influenza 
del contesto)47. 
 
Nel formulare l’approccio delle capacità, Sen introduce elementi di pluralità non 
soltanto in termini di numero di spazi cui occorre guardare per misurare il 
benessere o la povertà, ma anche in termini di eterogeneità di agenti (mettendo in 
discussione l’idea di “agente rappresentativo” tipica dell’analisi economica 
neoclassica) e di pluralità di contesti.48 
 
 
47 Si veda Chiappero Martinetti E., Grasso M., Pareglio S. (2006), “L’approccio seniano come schema teorico di 
riferimento multidimensionale e complesso per l’analisi della qualità della vita”, Seminario di Studi su Qualità 
della vita e sviluppo umano sostenibile, Pavia. 
48 Chiappero Martinetti E., Moroni S. (2007), op. cit. 
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Da questa impostazione deriva la necessità di utilizzare una base informativa diversa dal 
reddito (e dalla ricchezza, dalla felicità, dai beni primari, ecc.) per misurare il benessere degli 
individui e lo sviluppo di una società e un nuovo modo di formulare alcuni dei problemi 
centrali per l’analisi economica, come povertà, disuguaglianza, sviluppo. 
Di seguito, vengono proposti, inizialmente, una descrizione della teoria del capability 
approach, così come formulata da Sen, e alcuni cenni relativi all’impostazione proposta da 
Nussbaum, allo scopo di presentare i principali elementi teorici cui si è fatto riferimento per 
l’elaborazione del modello; successivamente, un breve accenno alle principali considerazioni 
critiche avanzate nei confronti della teoria e la presentazione di alcuni fra i tanti recenti 
tentativi di applicazione dell’approccio ai fini della misurazione del benessere, nell’intento di 
individuare gli elementi di riflessione e gli spunti utilizzati per la costruzione del modello 
stesso. 
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2.2 Il capability approach nell’impostazione di Amartya Sen 
 
2.2.1 La critica all’utilitarismo e l’influenza di Rawls 
 
La teoria del capability approach viene elaborata da Sen come un superamento delle 
principali teorie etiche sugli assetti sociali, prima fra tutte l’utilitarismo49. 
La critica che l’autore muove nei confronti di queste teorie si rivolge essenzialmente alla 
scelta della variabile sulla base della quale esse effettuano il confronto fra gli individui e 
valutano il benessere degli stessi. 
Sen afferma che la scelta dello spazio valutativo – la scelta, cioè, della variabile focale su cui 
l’analisi si basa per confrontare individui diversi e valutarne il benessere – è un passaggio di 
fondamentale importanza nel processo di definizione di una teoria etica sugli assetti sociali, in 
virtù del fatto che, a causa della diversità fra gli individui, l’uguaglianza in un determinato 
spazio (rispetto alla variabile scelta) può coesistere – nei fatti, non solo in teoria - con la 
diseguaglianza in un altro spazio (rispetto ad altre variabili). 
La scelta dello spazio valutativo coincide, dunque, con la scelta della prospettiva che si 
intende adottare per valutare il benessere degli individui e lo sviluppo di una società. 
Il riconoscimento della diffusa diversità umana – sia in termini di caratteristiche personali 
(età, genere, abilità generali, talenti particolari, predisposizione alle malattie, ecc.), sia in 
riferimento ad alcuni fattori ambientali (proprietà di beni, provenienza sociale, condizioni 
climatiche e ambientali, contesto sociale, ecc.) – determina, secondo Sen, l’impossibilità di 
valutare l’effettivo benessere di un individuo sulla base delle variabili focali utilizzate dalle 
principali teorie etiche degli assetti sociali, come reddito, ricchezza, felicità, beni primari ecc. 
 
49 Per approfondimenti si rimanda a Scheda 2: L’utilitarismo, in Appendice. 
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Infatti, la diversità fra gli individui comporta, ad esempio, che, a parità di reddito due 
individui diversi raggiungano livelli di benessere molto diversi: così, un portatore di handicap, 
in linea di massima, deve possedere un reddito maggiore di un individuo sano per poter fare 
determinate cose e una donna in attesa di un figlio può aver bisogno di un reddito superiore ad 
un uomo per potersi nutrire adeguatamente. 
 
I vantaggi e svantaggi relativi di cui le persone godono in confronto ad altri 
possono essere giudicati sulla base di molte variabili diverse, come i loro rispettivi 
redditi, ricchezze, utilità, risorse, libertà, qualità della vita, ecc. La pluralità delle 
variabili su cui possiamo focalizzare l’attenzione al fine di valutare la 
diseguaglianza interpersonale rende necessario affrontare, a un livello molto 
preliminare, una difficile decisione sulla prospettiva da adottare. […] Una delle 
conseguenze della “diversità umana” è che l’eguaglianza in uno spazio tende a 




[…] opportunità eguali possono condurre a redditi molto diseguali. Redditi eguali 
possono andare assieme a significative differenze nella ricchezza. Ricchezze 
eguali possono coesistere con felicità molto diseguali. Eguali felicità possono 
andare assieme ad appagamenti dei bisogni molto differenziati. Eguali 
 
50 Sen A.(1992), La diseguaglianza. Un riesame critico, Bologna, Il Mulino, p. 17. 
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appagamenti dei bisogni possono essere associati a libertà di scelta molto diverse. 
E via di seguito.51 
 
Come sì è già detto, Sen rivolge questa critica principalmente nei confronti dell’approccio 
utilitarista, essendo stata «la teoria etica egemone – e anche la più influente teoria della 
giustizia – per ben più di un secolo»52. 
 
[…] l’utilitarismo costituisce il principale obiettivo polemico in relazione al quale 
viene sviluppato l’approccio delle capacità.53 
 
L’utilitarismo utilizza come base informativa per giudicare un assetto sociale, la somma delle 
utilità totali godute dagli individui; nell’approccio classico di Bentham l’utilità di un 
individuo è definita come la misura del suo piacere o della sua felicità. Il benessere 
individuale è definito, dunque, facendo ricorso ad una metrica mentale54. 
I principi su cui si basa l’utilitarismo sono il welfarismo, la classifica per somma (o principio 
di ordinamento-somma) e il conseguenzialismo. 
 
- Il welfarismo – la teoria del valore dell’utilitarismo - implica che i giudizi di valore 
sugli assetti sociali dipendano esclusivamente dal benessere individuale, identificato 
 
51 Sen A.(1992), op. cit. 
52 Sen A. (1999), op. cit. 
53 Magni S. F. (2006), op. cit. 
54 Il benessere individuale viene fatto coincidere, nei diversi approcci utilitaristi, con diversi stati mentali 
dell’individuo: piacere o felicità (Bentham, Mill, Harrod, Smart, ecc.); soddisfazione dei desideri e delle 
preferenze (Hare, Brandt, Harsanyi, ecc.), ecc. Questi approcci, seppur differenziati tra loro, sono accomunati dal 
riferimento ad una condizione soggettiva per la definizione del benessere individuale. Si veda Magni S. F. 
(2006), op. cit. 
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con l’utilità. Esso può avere più versioni, a seconda dello stato mentale che viene fatto 
coincidere con l’utilità55. 
- La classifica per somma (o principio di ordinamento-somma) prescrive di sommare le 
utilità degli individui per ottenere il valore aggregato dell’utilità totale da 
massimizzare, senza tenere conto della distribuzione del totale fra gli individui stessi. 
- Il conseguenzialismo prevede di valutare le azioni (o le regole, le motivazioni) sulla 
base delle conseguenze determinate dalle azioni stesse, piuttosto che sulla base di 
determinate proprietà dell’azione, come il rispetto di determinati principi (come 
accade nelle teorie di carattere deontologico). 
 
Sen critica i primi due principi dell’utilitarismo (definiti, nel complesso, utilitarismo del 
risultato) poiché, a suo avviso, essi contrastano con principi morali comuni (essenzialmente 
quelli di libertà e uguaglianza), mentre ne condivide l’aspetto conseguenzialista, pur 
adottandone una versione debole56. 
In riferimento al principio del welfarismo, innanzitutto Sen ritiene che non sia possibile 
giudicare un assetto sociale esclusivamente facendo riferimento al benessere degli individui, 
identificato con l’utilità, e trascurare deliberatamente sia le acquisizioni degli individui in 
termini di diritti e libertà (che non possono essere misurati in termini di utilità), sia la libertà 
degli stessi di perseguire il proprio benessere. 
Inoltre, i differenti approcci utilitaristi identificano l’utilità con uno stato mentale individuale; 
questo stato mentale individuale, così come i confronti interpersonali di utilità, è – secondo 
 
55 Si veda la nota 18. 
56 Si veda Magni S. F. (2006), op. cit. 
31 





Misurare la qualità della vita urbana. 
Un modello per valutare l’efficacia delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana basato sul capability approach. 
Tesi di dottorato in Progetto ambientale dello spazio 
Università degli studi di Sassari 
Sen – eccessivamente complesso da rilevare, in particolare per l’impossibilità di individuare 
un parametro oggettivo per la misurazione di variabili evidentemente soggettive. 
Ancora, Sen ritiene che il principio del welfarismo sia estremamente fuorviante in presenza di 
radicate disuguaglianze: gli individui che vivono in una condizione di forte e persistente 
deprivazione generalmente tendono ad adattarsi e per lo più rinunciano a cercare di ottenere 
condizioni di vita migliori, poiché le ritengono irraggiungibili (aggiustamento adattivo dei 
desideri e delle aspettative). 
 
[…] in circostanze di diseguaglianza e iniquità di vecchia data, i diseredati 
possono essere indotti a considerare il loro destino come praticamente inevitabile, 
da sopportarsi con rassegnazione e tranquillità. Essi imparano ad adattare di 
conseguenza i loro desideri e piaceri, perché non ha molto senso continuare a 
struggersi per quanto non sembra loro realizzabile e le cui prospettive essi non 
hanno mai avuto motivo di considerare attentamente. Il calcolo utilitaristico è in 
realtà profondamente distorto nel caso di coloro che, essendo cronicamente in 
condizione di privazione, non hanno il coraggio di desiderare molto più di quanto 
già posseggono e gioiscono per quanto possono dei loro piccoli sollievi, poiché le 
loro privazioni appaiono meno acute usando il distorto parametro dei piaceri e dei 
desideri. La misura dell’utilità può isolare l’etica sociale dalla valutazione 
dell’intensità della privazione del lavoratore precario, del disoccupato cronico, del 
coolie sovraccarico di lavoro o della moglie completamente succube, i quali 
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hanno imparato a tenere sotto controllo i loro desideri e a trarre il massimo piacere 
da minime gratificazioni.57 
 
Infine, Sen ritiene che il benessere, al contrario di quanto affermato dal principio welfarista, 
non sia l’unico elemento cui un individuo attribuisce valore. L’utilitarismo considera 
razionale solo un agente votato alla massimizzazione del proprio benessere individuale: Sen 
afferma, al contrario, che un individuo può desiderare cose e perseguire obiettivi che non 
influiscono sul proprio benessere58. 
In riferimento al principio dell’ordinamento-somma - che può essere considerato il principio 
distributivo proprio dell’utilitarismo - Sen ritiene esso sia fortemente antiegualitario e perciò 
inaccettabile: in base ad esso, infatti, l’utilitarismo giudica migliore un’azione che porta ad 
una configurazione finale che prevede un’utilità pari a dieci per un individuo e un’utilità pari 
a uno per un altro individuo, rispetto ad un’azione che determina un livello di utilità cinque 
per entrambi gli individui (poiché la somma delle utilità è maggiore nel primo dei due casi). 
 
Il calcolo utilitaristico ignora, tendenzialmente, le disuguaglianze nella 
distribuzione della felicità (conta solo la somma complessiva, comunque 
distribuita). Ma si può benissimo essere interessati alla felicità generale e, nello 
stesso tempo, attenti non solo alle grandezze “aggregate” bensì anche all’entità 
delle disuguaglianze di felicità.59 
 
 
57 Sen A. (1999), op. cit. 
58 Il riferimento è alla nozione di agency. Si veda il paragrafo 2.2.3.2. 
59 Sen A. (1999), op. cit. 
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Sen critica l’utilitarismo del risultato (welfarismo e ordinamento-somma) degli approcci 
utilitaristi mentre ne condivide il conseguenzialismo, ovvero il principio secondo cui le azioni 
devono essere valutate sulla base delle conseguenze che determinano. 
 
I suoi pregi possono anche essere messi in discussione, ma l’utilitarismo ha 
sicuramente alcune intuizioni valide, e in particolare che quando si giudicano 
degli assetti sociali è importante tener conto dei loro risultati (gli argomenti a 
favore della sensibilità alle conseguenze possono essere molto plausibili anche 
quando un conseguenzialismo integrale appare troppo estremo).60 
 
Come si è già sottolineato, Sen adotta una versione conseguenzialista di tipo debole, 
recependo all’interno di un impianto conseguenzialista alcuni elementi deontologici. Egli, 
infatti, estende la nozione di conseguenza dell’azione fino a comprendere l’azione stessa (in 
particolare la prospettiva dell’agente, ovvero l’identità, le opinioni, gli affetti, ecc. di colui che 
compie l’azione) e il rispetto dei diritti. 
Si è già detto che il capability approach risente fortemente dell’influenza dell’opera di John 
Rawls61. 
A theory of justice, pubblicata nel 1971, può essere considerata una delle opere principali 
nell’ambito della riflessione morale e politica contemporanea62; in essa Rawls propone una 
teoria della giustizia - alternativa all’utilitarismo - fondata sul concetto di equità. 
 
60 Sen A. (1999), op. cit. 
61 Per approfondimenti si rimanda a Scheda 3: A theory of justice di John Rawls, in Appendice. 
62 Lo stesso Sen afferma: «La teoria della giustizia di gran lunga più influente – e, ritengo, più importante – che 
sia stata presentata in questo secolo è quella della “giustizia come equità” di John Rawls». Sen A. (1992), op. cit. 
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La giustizia come equità rawlsiana prevede che debbano essere garantite a ciascun individuo 
le libertà fondamentali (nei limiti del rispetto per le libertà degli altri individui) e che la 
disuguaglianza economica e sociale tra i membri di una società possa essere giustificata solo a 
patto che essa comporti un beneficio per gli individui più svantaggiati: « La posizione 
filosofica di Rawls può dunque essere vista come una forma di liberalismo egalitario»63. 
Dunque, l’approccio rawlsiano utilizza come variabile focale su cui basare l’analisi per 
valutare il benessere degli individui la libertà individuale e, in virtù di questo, anziché 
concentrarsi sulla distribuzione dell’utilità (che fa riferimento alle acquisizioni degli 
individui), propone un’equa distribuzione dei beni primari, definiti come mezzi che 
consentono agli individui di perseguire liberamente i propri obiettivi (ovvero, si concentra sui 
mezzi per le acquisizioni degli individui). Nello specifico, i beni primari, comprendono: «i 
diritti, le libertà, le opportunità, il reddito e la ricchezza, le basi sociali del rispetto di sé».64 
Il capability approach possiede numerosi elementi in comune con la teoria rawlsiana della 
giustizia come equità, primo fra tutti il riconoscimento dell’importanza della libertà per il 
benessere individuale, e se ne discosta – di fatto - solo in parte65; lo stesso Sen, in molti dei 
suoi scritti, dichiara apertamente il suo debito intellettuale nei confronti di Rawls e riconosce 
la portata della sua concezione alternativa della giustizia. 
 
L’approccio di Rawls alla giustizia ha trasformato il modo in cui noi pensiamo a 
quel tema e la sua teoria ha avuto l’esito di spostare la nostra attenzione alla 
 
63 Ronzoni M., Una teoria della giustizia, in 64 Rawls J. (1971), op. cit. 
64 Rawls J. (1971), op. cit. 
65 Il capability approach fa riferimento alla libertà degli individui, piuttosto che ai mezzi in possesso degli stessi 
per ottenerla (i beni primari). 
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disuguaglianza nei risultati e nelle acquisizioni a quella nelle opportunità e nelle 
libertà.66 
 
Il capability approach si discosta dalla teoria rawlsiana in riferimento, nello specifico, alla 
scelta della variabile focale da utilizzare per la valutazione del benessere individuale. 
Sen ritiene che - a causa della diversità fra gli individui, in termini sia di caratteristiche 
personali che di condizioni ambientali - non sia possibile valutare il benessere di un individuo 
misurando il paniere di beni primari a sua disposizione; secondo Sen, infatti, i beni primari 
(così come il reddito, la ricchezza, le opportunità, ecc.) sono solo strumenti che gli individui 
possono utilizzare per raggiungere il proprio benessere e non rappresentano il benessere 
stesso; individui diversi possono, difatti, ottenere vantaggi diversi dallo stesso paniere di beni 
primari. 
Le differenze interpersonali influenzano la misura in cui gli individui sono capaci di costruire 
liberamente la propria vita a partire da una dotazione data di beni primari; così, ad esempio, 
uno stesso paniere di beni primari può rendere un individuo disabile meno libero di 
perseguire il proprio benessere rispetto ad un individuo sano. 
 
[…] la relazione fra beni primari (fra cui il reddito) da una parte, e lo star bene 
dall’altra, può variare a causa di differenze interpersonali nelle possibilità di 
convertire beni primari (fra cui il reddito) nello star bene acquisito. […] Allo 
stesso modo, anche la relazione fra beni primari e libertà di perseguire i propri 
obiettivi – stare bene, oppure altri obiettivi – può variare.67 
 
66 Sen A. (1992), op. cit. 
67 Sen A. (1992), op. cit. 
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[…] il possesso di beni viene considerato strumentalmente e contingentemente 
importante solo nella misura in cui ci aiuta a ottenere ciò cui attribuiamo valore, 
vale a dire le capacità.68 
 
Per concludere, Sen ritiene che il benessere che un individuo può ottenere dal possesso di beni 
(siano essi il reddito, le opportunità, i beni primari o altri beni) dipenda dalle caratteristiche 
personali e dal contesto: a parità di beni a sua disposizione, un individuo è in grado di ottenere 
un livello di benessere che dipende dalla sua capacità di convertire questi stessi beni in 
benessere. 
Il capability approach, invece di focalizzare l’attenzione sui beni che consentono agli 
individui di raggiungere il benessere, si concentra sulla effettiva libertà degli individui stessi 
di raggiungere il benessere. 
 
2.2.2 Lo sviluppo è libertà69. Libertà individuali come mezzi e fini dello sviluppo. 
 
Sen attribuisce alla libertà individuale un ruolo chiave nel processo di sviluppo sociale: lo 
sviluppo è inteso, infatti, come un processo di espansione delle libertà reali godute dagli 
individui. 
 
68 Sen A. (1992), Diritti personali e capacità, in Sen A., Risorse, valori, sviluppo, Torino, Bollati Boringhieri. 
69 Sen A. (1999), op. cit. 
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La libertà può essere intesa sia in senso positivo (come libertà di) che in senso negativo (come 
libertà da): la libertà positiva è definita in riferimento agli stati e alle cose che un individuo 
può o meno conseguire, senza considerare i fattori causali alla base del conseguimento; la 
libertà negativa, è definita, al contrario, in riferimento all’assenza di limitazioni per il 
conseguimento stesso. Secondo questa interpretazione, una violazione della libertà negativa 
implica anche una violazione della libertà positiva, mentre non accade il contrario70. 
Sen rileva che gli approcci libertari tradizionali hanno sempre prestato una maggiore 
attenzione all’aspetto negativo della libertà; il capability approach, al contrario, riferendosi 
alla nozione di capability, si concentra prevalentemente sull’accezione positiva di libertà, 
senza per questo trascurarne l’aspetto negativo e ignorare le relazioni tra le due 
interpretazioni. 
Magni afferma, a questo proposito: 
 
L’approccio delle capacità, poiché concepisce le conseguenze rilevanti in termini 
di possesso e accrescimento delle capacità e poiché la presenza di una coercizione 
è ritenuta compromettere il possesso di queste capacità, è quindi in grado di 
integrare al proprio interno anche la prospettiva delle libertà negative e dei diritti 
di non interferenza della persona: la mancanza di questi diritti lede non solo la 
libertà negativa ma anche quella positiva. In questo modo portare in primo piano 
il concetto di capacità, di libertà positiva, è insieme riconoscere anche 
 
70Il riferimento è all’interpretazione di Dworkin. Si veda Dworkin R. (1978), Taking rights seriously, 
Duckworth, Londra, citato in Sen A. (1999), La libertà individuale come impegno sociale, Laterza, Roma - Bari. 
38 





Misurare la qualità della vita urbana. 
Un modello per valutare l’efficacia delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana basato sul capability approach. 
Tesi di dottorato in Progetto ambientale dello spazio 
Università degli studi di Sassari 
                                                
l’importanza dei diritti e delle garanzie di non interferenza con l’attività 
dell’individuo.71 
 
Le libertà sono – per Sen – contemporaneamente fini e mezzi dello sviluppo. 
Dunque, oltre al ruolo costitutivo72 – che attiene all’importanza delle libertà per la vita umana 
- Sen attribuisce alle libertà anche un valore strumentale nel processo di sviluppo: la libertà di 
agire di ciascun individuo è condizionata dagli assetti sociali, politici, economici di una 
società; questi, a loro volta, possono essere trasformati (in senso libertario) dall’esercizio 
individuale della libertà stessa, in particolare di alcuni tipi di libertà, definite libertà 
strumentali. 
 
Lo sviluppo consiste nell’eliminare vari tipi di illibertà che lasciano agli uomini 
poche scelte e poche occasioni di agire secondo ragione; eliminare tali illibertà 
sostanziali – questa è la mia tesi – è un aspetto costitutivo dello sviluppo. 
Tuttavia, per comprendere più a fondo il nesso fra sviluppo e libertà, dobbiamo 
andare oltre il riconoscimento (pur cruciale) di questo punto fondamentale. Al 
peso intrinseco della libertà umana vista, in generale, come obiettivo preminente 
dello sviluppo si aggiunge – ed è aggiunta importante – l’efficacia strumentale di 
certe particolari libertà nel promuoverne altre.73 
 
 
71 Magni S. F. (2006), op. cit. 
72 Per chiarire in che modo il riconoscimento del ruolo costitutivo delle libertà nel processo di sviluppo modifica 
l’analisi di quest’ultimo, Sen afferma: “Nelle concezioni più limitative (quelle formulate in termini, poniamo, di 
crescita di PNL o di industrializzazione) si incontra spesso il quesito se la partecipazione politica e il dissenso 
«siano favorevoli allo sviluppo» o meno. Alla luce di una teoria dello sviluppo come processo fondato sulla 
libertà questa domanda appare mal posta, perché il fatto stesso di porla implica che non è stato colto un aspetto 
cruciale: che la partecipazione politica e il dissenso sono parti costitutive dello sviluppo”. Sen A., (1999), op. cit. 
73 Sen A. (1999), op. cit. 
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Le libertà strumentali, dunque, contribuiscono più di altre – direttamente ed indirettamente – 
ad accrescere la libertà di un individuo di vivere la vita che desidera e si integrano, 
rafforzandosi vicendevolmente. 
Sen individua cinque tipi distinti di libertà strumentali: le libertà politiche, le infrastrutture 
economiche, le occasioni sociali, le garanzie di trasparenza, la sicurezza protettiva74. 
 
- Le libertà politiche fanno riferimento alla possibilità degli individui di scegliere chi 
deve governare, influenzarne i programmi, conoscerne e, eventualmente, criticarne 
l’operato, di discutere liberamente di politica, di avere accesso ad una stampa libera, 
ecc. 
- Le infrastrutture economiche riguardano le possibilità degli individui di utilizzare 
risorse economiche per consumare, produrre e scambiare75. 
- Le occasioni sociali si riferiscono agli assetti di una società in materia di scuola, sanità 
e altri servizi tali da influire sulla libertà degli individui di condurre la vita che 
desiderano. Sen ne sottolinea l’importanza sia per la vita privata, sia perché sono 
presupposti indispensabili per una efficace e consapevole partecipazione alle attività 
economiche e politiche76. 
- Le garanzie di trasparenza si riferiscono alla necessità degli individui di rapportarsi 
gli uni agli altri avendo garanzia di franchezza e chiarezza; le garanzie di trasparenza 
 
74. Si veda Sen A. (1999), op. cit. Lo stesso Sen afferma che l’elenco non è esauriente 
75 A questo proposito Sen sottolinea: «Ovviamente, nella relazione fra reddito e ricchezza nazionali da un lato e 
titoli economici individuali (o familiari) dall’altro, è importante, oltre all’aspetto aggregativo, anche quello 
distributivo.». Sen A. (1999), op. cit. 
76 Sen sottolinea: «L’analfabetismo, per esempio, può ostacolare gravemente la partecipazione ad attività 
economiche in cui si debba produrre secondo specifiche precise o si richieda un controllo di qualità rigoroso 
(come accade sempre più spesso con la globalizzazione del commercio). E la partecipazione alla vita politica può 
essere intralciata, analogamente, dall’incapacità di leggere i giornali o comunicare per iscritto con altre persone 
che fanno politica.». Sen A. (1999), op. cit. 
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hanno un’importanza cruciale nella lotta contro la corruzione, l’irresponsabilità 
finanziaria, ecc. 
- La sicurezza protettiva fa riferimento alla rete sociale in grado di garantire protezione 
e assistenza ai segmenti più vulnerabili della società (si pensi, ad esempio, gli assegni 
di disoccupazione, all’integrazione del reddito degli indigenti, ecc.). 
 
2.2.3 Capability, functioning e agency 
 
2.2.3.1 Capability e functioning 
 
Le variabili focali della teoria del capability approach sono functioning e capability. 
I functionings sono definiti come stati o cose che gli individui raggiungono o fanno (l’insieme 
di being e doing, secondo il linguaggio utilizzato dallo stesso Sen); sono, cioè, realizzazioni 
effettive di stati potenziali. 
I functionings, dunque, non comprendono esclusivamente le azioni che un individuo compie 
(aspetto dinamico), ma anche gli stati di essere dell’individuo (aspetto statico). 
La valutazione del benessere di un individuo deve prendere la forma di un giudizio su tali 
functionings. 
 
Lo star bene di una persona può essere visto in termini di qualità dell’essere di 
quella persona. Si può pensare che la vita consista di un insieme di 
“funzionamenti”, composti da stati di essere e fare. Le acquisizioni di una persona 
sotto questo profilo possono esser viste come il vettore dei suoi funzionamenti. I 
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funzionamenti rilevanti possono variare da cose elementari come essere 
adeguatamente nutriti, essere in buona salute, sfuggire alla morbilità prevenibile e 
alla morte prematura, ecc., ad acquisizioni più complesse come essere felice, 
avere rispetto di sé, prendere parte alla vita della comunità, e così via. La tesi di 
fondo è che i funzionamenti siano costitutivi dell’essere di una persona, e che una 
valutazione dello star bene debba prendere la forma di un giudizio su tali elementi 
costitutivi.77 
 
Sen definisce il concetto di functioning in maniera neutrale: anche realizzazioni non 
appropriate di un individuo (ad esempio, “soffrire la fame”) sono functionings; inoltre, egli 
considera functionings anche gli stati di cose ottenuti da un individuo in modo eteronomo - e 
li definisce unrefined – sebbene li distingua dai refined functionings, acquisiti dall’individuo 
per libera scelta78. 
Le capabilities sono definite come ciò che ciascun individuo è in grado di poter essere o poter 
fare, qualora ne abbia l’opportunità; in altri termini, rappresentano l’insieme delle 
combinazioni alternative di functionings che possono essere scelti e acquisiti. 
Le capabilities sono, dunque, strettamente collegate ai functionings: secondo una efficace 
definizione di Williams, «la capability sta al functioning come il possibile sta all’attuale»79. 
 
77 Sen A. (1992), op. cit. 
78 Per chiarire meglio questa distinzione fra refined e unrefined functionings, si può fare riferimento, ancora, al 
functioning “soffrire la fame”: si pensi ad un individuo che decide di digiunare, pur potendo permettersi di 
nutrirsi, e ad un secondo individuo che soffre la fame: il functionings “soffrire la fame” è per il primo individuo 
refined, mentre per il secondo unrefined. 
79 Williams B. (1987), op. cit. 
42 





Misurare la qualità della vita urbana. 
Un modello per valutare l’efficacia delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana basato sul capability approach. 
Tesi di dottorato in Progetto ambientale dello spazio 
Università degli studi di Sassari 
                                                
La capability di un individuo di essere o fare equivale, per Sen, alla libertà di quell’individuo 
di essere o fare; essa può essere interpretata, dunque, come una rappresentazione della libertà 
sostanziale dell’individuo. 
Sen afferma che la capability di un individuo 
 
[…] rappresenta le varie combinazioni di funzionamenti (stati di essere e fare) che 
la persona può acquisire. La capacità è dunque un insieme di vettori di 
funzionamenti, e riflette la libertà dell’individuo di condurre un tipo di vita 
piuttosto che un altro. Così come il cosiddetto «insieme di bilancio» nello spazio 
delle merci rappresenta la libertà della persona di comprare panieri di merci, 
l’«insieme delle capacità» nello spazio dei funzionamenti riflette la libertà della 
persona di scegliere fra le vite possibili.80 
 
In riferimento al significato della nozione di capability, Magni rileva come essa comprenda 
due differenti accezioni: quella di ability, in riferimento al potere interno dell’individuo di 
essere o fare (un potere di carattere controfattuale, posseduto e non necessariamente 
esercitato), e quella di opportunity, che si rifà alla presenza di condizioni esterne che rendono 
possibile per l’individuo l’essere e il fare. 
 
[…] con “capacità” si intende qualcosa che tiene insieme capacità e opportunità. 
[…] Le cose che rientrano all’interno della teoria del valore costituita dalle 
capacità e dai funzionamenti sono così molto diverse: “capacità” include sia 
capacità vere e proprie sia opportunità esterne; “funzionamenti” include sia 
 
80 Sen A.(1992), op. cit. 
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attività svolte dall’individuo in quanto dotato di capacità, sia attività svolte 
dall’individuo in quanto privo di capacità, ma dotato di opportunità, sia stati 
realizzati dall’individuo, sia stati realizzati senza alcun concorso da parte 
dell’individuo.81 
 
Si può spiegare ulteriormente il significato di capability facendo ricorso ad un esempio 
riferito dallo stesso Sen: un individuo con una disabilità motoria che non riceve aiuto da altri 
individui non possiede la capability di uscire dalla propria abitazione (ad esempio per fare una 
passeggiata in un parco), mentre lo stesso individuo, se aiutato da altri individui ogni 
qualvolta lo desidera, possiede la capability di uscire dalla propria abitazione. «È questa 
distinzione - afferma Sen - che l’approccio delle capacità cerca di cogliere»82. 
Nell’ambito della teoria del capability approach, è l’insieme degli stati potenzialmente 
raggiungibili (capability set) e di quelli effettivamente realizzati (functionings) che determina 
il benessere e la qualità della vita di un individuo. 
Dunque, la valutazione del benessere di un individuo deve riferirsi non solo ai functionings 
ma, in considerazione dell’importanza attribuita alla libertà individuale nell’ambito del 
capability approach, anche alle capabilities che, come si è già detto, rappresentano la libertà 
sostanziale dell’individuo di essere e fare. 
Sen afferma che le capabilities sono determinanti per il benessere di un individuo 
principalmente per due ragioni, distinte ma fortemente interconnesse. 
Innanzitutto, Sen ritiene che lo scegliere debba essere considerato un elemento di rilievo nella 
vita di un individuo: 
 
81 Magni S. F. (2006), op. cit. 
82 Sen A. (1999), op. cit. Per la definizione del concetto di capability nell’ambito del modello si è fatto 
riferimento, in particolare, a questa distinzione richiamata da Sen. 
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[…] se consideriamo il poter scegliere come elemento del vivere, e “fare x” viene 
distinto da “scegliere di fare x e farlo”, allora diviene essenziale tener conto 
dell’influenza della libertà, rispecchiata dall’insieme delle capacità, 




[…] una vita con la possibilità di scelte genuine fra opzioni valide può essere 
considerata - proprio per questo - più ricca.84 
 
Nell’ambito della teoria del capability approach, il benessere acquisito non è indipendente, 
dunque, dal processo di acquisizione del benessere stesso e la scelta individuale – che avviene 
nel momento in cui l’individuo si sposta dallo spazio delle capabilities a quello delle 
realizzazioni effettive, ovvero dei functionings - assume un ruolo centrale all’interno di questo 
processo. 
Così, un individuo che sceglie di non istruirsi, pur avendo la possibilità di raggiungere un alto 
livello di istruzione (poiché in possesso di un reddito adeguato, in grado di accedere 
liberamente e agevolmente alle strutture scolastiche di ogni ordine e grado, ecc.), non può 
essere considerato alla stregua di un secondo individuo che non può istruirsi perché, ad 
esempio, non ha le possibilità economiche per farlo: anche se in termini di functioning i due 
 
83 Sen A.(1992),op. cit. 
84 Ibid. 
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individui possono essere considerati uguali (entrambi sono “non istruiti”), la loro capability 
(in relazione al tema istruzione) è diversa. 
In secondo luogo, Sen afferma che, essendo le capabilities una rappresentazione dell’effettiva 
libertà di un individuo di raggiungere il proprio benessere, occorre attribuire loro una giusta 
importanza ai fini della valutazione di un assetto sociale. 
Come sottolineano Chiappero Martinetti, Grasso e Pareglio: 
 
È il fatto di poter liberamente disporre tra una pluralità di opzioni disponibili nello 
spazio delle capacità ciò che dà sostanza e valore all’idea di sviluppo e di 
benessere.85 
 
L’importanza attribuita al processo di scelta individuale, nell’ambito della teoria seniana del 
capability approach, richiama l’esigenza di distinguere fra le effettive acquisizioni di un 
individuo e la libertà di acquisire dell’individuo stesso. 
Sen rileva come, ai fini della valutazione del benessere individuale e dell’elaborazione di 
giudizi sugli assetti sociali, le principali teorie normative si siano soffermate quasi 
esclusivamente sulle effettive acquisizioni degli individui86 o – come nel caso della teoria 
della giustizia come equità rawlsiana – sui mezzi a disposizione degli individui per ottenere le 
acquisizioni (i beni primari). 
 
 
85 Chiappero Martinetti E., Grasso M., Pareglio S. (2006), op. cit. 
86 S consideri, ad esempio, l’utilitarismo che alla libertà di acquisire dell’individuo attribuisce – e solo in 
determinate circostanze - un valore esclusivamente strumentale. 
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La libertà deve esser distinta non solo dalle acquisizioni, ma anche dalle risorse e 
dai mezzi per la libertà.87 
 
Il capability approach, invece di focalizzare l’attenzione esclusivamente sulle acquisizioni per 
il benessere o sui mezzi che consentono agli individui di raggiungere il benessere, si 
concentra sulla effettiva libertà degli individui stessi di raggiungere il benessere. 
Sia lo spazio dei functionings che lo spazio delle capabilities costituiscono, dunque, gli spazi 
entro i quali è opportuno e desiderabile misurare il benessere delle persone e confrontare il 
grado di sviluppo di una società. 
Un assetto sociale è considerato tanto migliore (nel senso di orientato allo sviluppo) quanto 




Come si è già sottolineato, Sen ritiene che il benessere, al contrario di quanto affermato dalle 
teorie welfariste, non sia l’unico elemento cui un individuo attribuisce valore: egli afferma, 




87 Sen A.(1992), op. cit. 
88 Ad esempio, l’utilitarismo (la principale teoria etica di stampo welfarista) considera razionale solo un agente 
votato alla massimizzazione del proprio benessere individuale. Sottolinea Magni, a questo proposito: «Il 
benessere della persona non si presenta nell’etica sociale di Sen come l’unica informazione rilevante per la 
valutazione. Esso è una informazione rilevante, ma non esclusiva; al monismo informativo dell’utilitarismo, Sen 
sostituisce un pluralismo informativo. Si veda Magni S. F. (2006), op. cit. 
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Una persona può avere – e tipicamente ha – altri obiettivi e valori in aggiunta al 
perseguimento del proprio star bene.89 
 
Sen definisce acquisizioni di agency di un individuo le realizzazioni  di tali obiettivi e valori 
dell’individuo. 
 
Le acquisizioni di agency di una persona si riferiscono alla realizzazione di 
obiettivi e valori che essa ha motivo di perseguire, indipendentemente dal fatto 
che siano connessi con il suo star bene.90 
 
Ovviamente, agency e benessere, pur essendo due aspetti distinti, sono fortemente 
interconnessi; il perseguimento del proprio benessere può essere (generalmente è) uno degli 
obiettivi (generalmente il principale) di un agente, così come la mancanza di acquisizioni in 
termini di agency può determinare frustrazione (e, dunque, perdita di benessere) per l’agente 
stesso. 
Dunque, il benessere di un individuo – secondo Sen - non è legato esclusivamente al 
soddisfacimento di interessi egoistici ma anche alla realizzazione di obiettivi, valori, ideali e 
aspirazioni che non influenzano direttamente il benessere individuale; prendere parte ad una 
campagna di sensibilizzazione, ad esempio, può aumentare il benessere di un individuo anche 
se l’oggetto della campagna non rientra fra gli interessi, in termini di benessere, dell’individuo 
stesso91. 
 
89 Sen A.(1992), op. cit. 
90 Sen A.(1992), op. cit. 
91 Ad esempio, l’indipendenza del proprio paese o la prosperità della propria comunità o, ancora, l’eliminazione 
delle carestie. Si veda Sen A.(1992), op. cit. 
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Inoltre, Sen distingue due differenti tipi di acquisizioni di agency: successo di agency 
realizzato e successo di agency strumentale. 
Il successo di agency realizzato di un individuo fa riferimento al realizzarsi di obiettivi che 
l’individuo persegue, ma senza alcun suo contributo. Il successo di agency strumentale di un 
individuo, al contrario, ha un valore più partecipativo e rimanda al realizzarsi di obiettivi che 
l’individuo persegue e per la realizzazione dei quali egli ha avuto un ruolo attivo. 
Oltre a distinguere fra acquisizioni per il benessere e libertà di benessere (functionings e 
capabilities), Sen considera, accanto alle acquisizioni di agency, anche la libertà di agency, 
definita come «un aumento dell’abilità individuale di promuover fini che si ha motivo di 
promuovere»92. 
Sen, dunque, individua «quattro categorie distinte di informazioni rilevanti»93: le acquisizioni 
in termini di benessere (i functionings), le acquisizioni in termini di agency, la libertà di 
perseguire il benessere (le capabilities), la libertà di perseguire gli obiettivi di agency94. 
 
92 Sen A.(1992), op. cit. 
93 Magni S. F. (2006), op. cit. 
94 Distinguere fra i due tipi di acquisizione (in termini di benessere e in termini di agency) e fra i due tipi di 
libertà (libertà di perseguire il benessere e libertà di perseguire obiettivi di agency) è per Sen di estrema utilità, in 
particolare perché consente di cogliere i possibili conflitti fra benessere e agency: egli afferma, infatti, che un 
accrescimento delle acquisizioni e della libertà di agency può portare ad una riduzione delle acquisizioni e della 
libertà di benessere. Magni riporta un esempio per spiegare in dettaglio questo concetto: «[…] se in un 
pomeriggio di primavera siamo seduti in riva al fiume mangiando un panino, ma ci accorgiamo che qualcuno sta 
annegando di fronte a noi e scegliamo di salvarlo buttandoci nell’acqua gelida, ciò incrementa le nostre 
acquisizioni e la nostra libertà di agency, aumentando il numero di opzioni a disposizione, ma riduce il nostro 
stato di benessere e la nostra stessa libertà di benessere (venendo meno la libertà di mangiare il panino 
senz’ansia)». Si veda Magni S. F. (2006), op. cit. 
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2.3 Sen e Nussbaum a confronto 
 
2.3.1 Il capability approach nell’impostazione di Martha Nussbaum 
 
Come si è già sottolineato, oltre a numerosi punti in comune, sono ravvisabili sensibili 
differenze fra la teoria elaborata da Sen e quella sviluppata da Nussbaum, al punto che è 
possibile parlare di due versioni differenti del capabilities approach. 
Benché il presente lavoro faccia essenzialmente riferimento all’approccio seniano, può 
ritenersi utile accennare brevemente all’impostazione della teoria della filosofa statunitense. 
Nell’elaborazione della teoria del capability approach, Nussbaum fa esplicito riferimento agli 
scritti di Aristotele95; a questo proposito, Magni, ad esempio, afferma che «parlare di neo-
aristotelismo in relazione a Nussbaum non è certo una forzatura»96. 
In riferimento alla nozione di capability, Nussbaum individua tre diversi tipi di capabilities: le 
capabilities fondamentali, o di base (basic capabilities), le capabilities interne (internal 
capabilities) e le capabilities combinate (combined capabilities). 
Le capabilities fondamentali si riferiscono alle «doti innate degli individui che rappresentano 
la base necessaria per lo sviluppo di capacità più avanzate […]»97. 
A partire dalle capabilities fondamentali, un individuo, attraverso un processo di educazione, 
può acquisire e sviluppare le capabilities di livello più elevato (interne e combinate). 
 
95 Va detto che, su alcuni punti – in particolare la scarsa attenzione di Aristotele nei confronti del rispetto delle 
libertà individuali e dell’uguaglianza di tutti gli individui – la concezione di Nussbaum si discosta da quella 
aristotelica. 
96 Magni S. F. (2006), op. cit. 
97 Nussbaum M. C. (2002), Giustizia sociale e dignità umana. Da individui a persone, Bologna, Il Mulino. 
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Le capabilities interne di un individuo sono le condizioni sufficienti, per l’individuo, per 
l’esercizio dei functionings: possono, dunque, essere intese come una rappresentazione del 
potere interno di carattere controfattuale dell’individuo. 
 
Una donna che non abbia subito mutilazioni genitali ha la capacità interna per 
provare piacere sessuale; la maggior parte degli esseri umani adulti ha dovunque 
la capacità interna di libertà religiosa e di parola.98 
 
Le capabilities combinate sono capabilities interne combinate, appunto, con condizioni 
esterne favorevoli. 
 
Una donna che non è mutilata, ma che è vedova dall’infanzia ed a cui è stato 
proibito di risposarsi ha la capacità interna, ma non la capacità combinata di 
espressione sessuale (e, nella maggior parte dei casi simili, di lavoro e di 
partecipazione politica). I cittadini di regimi non democratici e repressivi hanno la 
capacità interna, ma non la capacità combinata di esprimere pensiero e parola 
secondo le loro coscienze.99 
 
Nussbaum ritiene, dunque, che un assetto sociale debba essere in grado di garantire a tutti gli 
individui il possesso delle capabilities interne e creare le condizioni favorevoli all’uso delle 
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Nussbaum non si limita, come Sen, a definire la nozione di capability ma individua una lista 
di dieci capabilities combinate individuali che ritiene siano fondamentali. 
 
[…] alcune funzioni sono particolarmente essenziali per la vita umana, nel senso 
che la loro presenza o assenza è contrassegno caratteristico della presenza o 
dell’assenza della vita umana.100 
 
Le capabilities della lista hanno, per l’autrice, un valore universale. 
 
Credo che possiamo arrivare a una lista degli elementi necessari a un 
funzionamento autenticamente umano che sia in grado di raccogliere un ampio 
consenso transculturale, una lista che può essere sostenuta politicamente da 
persone che per tutto il resto hanno visioni molto differenti di ciò che dovrebbe 
essere una vita pienamente buona per un essere umano.101 
 
Nella tabella che segue, si riporta la lista delle dieci capabilities combinate individuali 
individuate da Nussbaum, così come riportata nel testo Giustizia sociale e dignità umana. Da 
individui a persone. 
Vita 
Avere la possibilità di vivere fino alla fine una vita 
umana di normale durata; di non morire 
prematuramente, o prima che la propria vita sia stata 
limitata in modo tale da essere indegna di essere 
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vissuta. 
Salute fisica 
Poter godere di buona salute, compresa una sana 
riproduzione; poter essere adeguatamente nutriti; 
avere una abitazione adeguata. 
Integrità fisica 
Essere in grado di muoversi liberamente da un luogo 
all’altro, di essere protetti contro le aggressioni, 
compresa l’aggressione sessuale e la violenza 
domestica; avere la possibilità di godere del piacere 
sessuale e di scelta in campo riproduttivo. 
Sensi, immaginazione e 
pensiero 
Poter usare i propri sensi per immaginare, pensare e 
ragionare, avendo la possibilità di farlo in modo 
“veramente umano”, ossia in un modo informato e 
coltivato da un’istruzione adeguata, comprendente 
alfabetizzazione, matematica elementare e formazione 
scientifica, ma nient’affatto limitata a questo. Essere 
in grado di usare l’immaginazione e il pensiero in 
collegamento con l’esperienza e la produzione di 
opere autoespressive, di eventi, scelti autonomamente 
o di natura religiosa, letteraria, musicale e così via. 
Poter usare la propria mente in modi tutelati dalla 
garanzia delle libertà di espressione, rispetto sia al 
discorso politico sia artistico, nonché della libertà di 
pratica religiosa. Poter andare in cerca del significato 
ultimo dell’esistenza a modo proprio. Poter fare 
esperienze piacevoli ed evitare dolori inutili. 
Sentimenti 
Poter provare affetto per cose e persone oltre che per 
noi stessi, amare coloro che ci amano e che si curano 
di noi, soffrire per la loro assenza; in generale, amare, 
soffrire, provare desiderio, gratitudine, ira giustificata. 
Non vedere il proprio sviluppo emotivo distrutto da 
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ansie e paure eccessive, o da eventi traumatici di 
abuso e abbandono. 
Ragion pratica vita 
Essere in grado di formarsi una concezione di ciò che 
è bene e impegnarsi in una riflessione critica su come 
programmare la propria vita. 
Appartenenza 
Poter vivere con gli altri e per gli altri, riconoscere 
l’umanità altrui e mostrare preoccupazione per il 
prossimo; impegnarsi in varie forme di interazione 
sociale; essere in grado di capire la condizione altrui e 
provarne compassione; essere capace di giustizia e di 
amicizia.  
Avere le basi sociali per il rispetto di sé e per non 
essere umiliati; poter essere trattata come persona 
dignitosa il cui valore eguaglia quello altrui. Questo 
implica, a livello minimi, protezione contro la 
discriminazione in base a razza, sesso, tendenza 
sessuale, religione, casta, etnia, origine nazionale. 
Altre specie 
Essere in grado di vivere in relazione con gli animali, 
le piante e con il mondo della natura provando 
interesse per esso e avendone cura. 
Gioco Poter ridere, giocare e godere di attività ricreative. 
Controllo del proprio ambiente 
Politico. Poter partecipare in modo efficace alle scelte 
politiche che governano la propria vita; godere del 
diritto di partecipazione politica, delle garanzie di 
libertà di parola e di associazione. 
Materiale. Avere diritto al possesso (di terra e beni 
mobili) non solo formalmente, ma in termini di 
concrete opportunità; avere il diritto a cercare lavoro 
sulla stessa base degli altri; essere garantiti da 
perquisizioni o arresti non autorizzati. Sul lavoro, 
essere in grado di lavorare in modo degno di un essere 
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umano, esercitando la ragion pratica e stabilendo un 
rapporto significativo di mutuo riconoscimento con 
gli altri lavoratori 
Nussbaum sottolinea che la lista è da considerarsi completa, sebbene non chiusa e 
immodificabile102, e che ciascuna delle capabilities ivi elencate è indipendente dalle altre, 
ovvero «non possiamo soddisfare il bisogno di una di esse concedendo una maggiore quantità 
di un’altra»103. 
 
2.3.2 Un confronto fra le impostazioni dei due autori 
 
Le due versioni della teoria del capability approach di Sen e Nussbaum condividono i 
fondamenti teorici di base ma presentano, come si è già detto, alcune significative differenze. 
Probabilmente la principale differenza fra i due approcci risiede nella scelta di definire o 
meno una lista delle capabilities da prendere in considerazione per la valutazione del 
benessere degli individui e il giudizio sugli assetti sociali: se da una parte, Nussbaum 
individua una lista di dieci capabilities individuali fondamentali, dall’altra Sen ritiene che il 
capability approach debba essere un approccio aperto ed evolutivo e non ritiene opportuno 
definire una lista predefinita di capabilities cui fare riferimento104. 
Inoltre, il capability approach, nella versione di Nussbaum, è una teoria non 
conseguenzialista. 
 
                                                 
102 Nussbaum afferma, a tal proposito, “la lista resta con umiltà aperta; la si può sempre contestare e rifare”. Si 
veda Nussbaum M. C. (2002), op. cit. 
103 Nussbaum M. C. (2002), op. cit. 
104 Occorre sottolineare che Sen, pur rifiutando la definizione di una lista predefinita di capabilities cui riferirsi, 
come Nussbaum, ritiene che un assetto sociale debba garantire ad ogni individuo la possibilità di disporre 
almeno di un insieme di capabilities di base. 
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In Nussbaum, il rispetto di un insieme di capacità fondamentali non sembra 
nemmeno inserirsi in una prospettiva conseguenziale: esso viene invece 
riconosciuto come fondamentale principio normativo, a prescindere da 
considerazioni basate sulle conseguenze.105 
 
Un’altra differenza risiede nella differente preoccupazione mostrata dai due autori nel 
confronti del problema di come rendere operativo il capability approach. 
Mentre per Sen il problema di come rendere operativo l’approccio, sia relativamente alla 
misurazione dei livelli di benessere degli individui, sia per quanto riguarda la valutazione e la 
formulazione di politiche pubbliche a promozione e tutela dell’acquisizione di capabilities da 
parte degli individui, ha un’importanza centrale, Nussbaum è interessata soprattutto alla 
definizione dei fondamenti filosofici della teoria e considera secondari i problemi legati 
all’applicazione. 
Infine, mentre Sen ritiene che un assetto sociale debba garantire una eguale distribuzione delle 
capabilities, Nussbaum non ambisce a proporre tale eguaglianza ma ritiene che un assetto 
sociale debba garantire a tutti gli individui il raggiungimento di una soglia minima di 
capabilities, senza preoccuparsi della distribuzione al di sopra di questa soglia. 
Chiappero Martinetti e Moroni propongono un confronto tra le due differenti impostazioni del 
capability approach di Sen e Nussbaum, basandosi su uno schema analitico che distingue 
cinque diversi livelli del discorso: il livello meta-etico, il livello etico, il livello esplicativo, il 
livello metrico, il livello anankastico106. 
 
105 Si veda Magni S. F. (2006), op. cit. 
106 Si veda Chiappero Martinetti E., Moroni S. (2007), op. cit. 
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Il livello meta-etico si occupa di questioni relative alla validità dei giudizi etici; al livello etico 
del discorso si affrontano questioni di giustizia, al livello esplicativo del discorso si affrontano 
questioni di verità, il livello metrico si occupa di questioni di adeguatezza delle procedure e 
tecniche di misura, il livello anankastico del discorso di questioni di efficacia. 
Si riporta di seguito una tabella tratta dall’articolo di Chiappero Martinetti e Moroni nella 
quale si mettono a confronto le impostazioni dei due autori. 
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2.4 Alcune considerazioni critiche 
 
Sono numerose le critiche e le osservazioni avanzate da diversi autori nei confronti della 
teoria del capability approach. 
In relazione all’obiettivo del presente lavoro - ovvero, proporre un modello per la valutazione 
degli effetti delle politiche pubbliche territoriali sull’incremento della qualità della vita urbana 
basato sulla teoria del capability approach - non si ritiene indispensabile presentare una 
rassegna di tali critiche, ma solo accennare brevemente alle principali fra esse107. 
Le osservazioni critiche più frequenti avanzate nei confronti della teoria del capability 
approach fanno riferimento essenzialmente a cinque temi108: 
 
- il carattere conseguenzialista dell’approccio; 
- l’ambiguità del concetto di capability; 
- l’assenza di una lista predefinita di capabilities cui fare riferimento; 
- il rischio di paternalismo; 
- l’effettiva possibilità di rendere operativo l’approccio. 
 
Come si è già detto, la teoria seniana del capability approach è una teoria normativa di 
carattere conseguenzialista; prevede, dunque, di valutare le azioni sulla base delle 
 
107 In considerazione del notevole e sorprendente sviluppo che la teoria stessa e le osservazioni critiche avanzate 
nei suoi confronti hanno avuto, in particolare nel corso degli ultimi anni, presentare una rassegna completa delle 
critiche avanzate nei confronti del capability approach sarebbe, peraltro, praticamente impossibile; del resto, 
come è già stato sottolineato, il presente lavoro non intende nemmeno porsi come un tentativo di sintesi della 
teoria seniana del capability approach. 
Avere comunque identificato i principali aspetti della teoria del capability approach ritenuti deboli o ambigui, 
oltre ad essersi rivelata un’operazione utile nella fase definizione del modello, per cercare di porre in essere 
tentativi di correzione, in particolare si ritiene sia fondamentale ai fini di un uso critico e attento del modello (e, 
soprattutto, dei suoi risultati), che potrebbe risentire di tali debolezze o ambiguità. 
108 Si vedano Chiappero Martinetti E., Moroni S. (2007), op. cit. e Magni S. F. (2006), op. cit. 
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conseguenze determinate dalle azioni stesse, piuttosto che sulla base di principi o norme o di 
determinate proprietà intrinseche dell’azione. 
Le critiche avanzate nei confronti dell’aspetto conseguenzialista della teoria del capability 
approach sono sostanzialmente di due tipi. Alcuni autori, tra cui principalmente Williams109, 
rimproverano al conseguenzialismo l’indifferenza nei confronti della prospettiva dell’agente 
(di colui, cioè, che compie l’azione); Nozick e altri autori libertari (secondo i quali la 
giustezza di un’azione è determinata dal rispetto dei diritti degli individui) accusano il 
conseguenzialismo di non tenere conto dei diritti degli individui. 
Nel tentativo di recepire queste critiche all’interno della sua teoria, Sen elabora una versione 
conseguenzialista di tipo debole, inserendo all’interno di un impianto conseguenzialista alcuni 
elementi deontologici: egli, infatti, estende la nozione di conseguenza dell’azione fino a 
comprendere l’azione stessa (in particolare la prospettiva dell’agente, ovvero l’identità, le 
opinioni, gli affetti, ecc. di colui che compie l’azione) e il rispetto dei diritti. 
Per quanto riguarda il concetto di capability, la teoria seniana del capability approach viene 
accusata di ambiguità e genericità. 




109 Williams B. (1973), “Una critica dell’utilitarismo”, in Smart J. J. C., Williams B. (1985), Utilitarismo: un 
confronto, Napoli, Bibliopolis, citato in Magni S. F. (2006), op. cit. Magni riporta un esempio che lo stesso 
Williams propone per chiarire la sua posizione anti - conseguenzialista: «Williams fa l’esempio di una situazione 
nella quale l’agente deve uccidere una persona, che è comunque destinata a morire, per salvarne altre anch’esse 
destinate altrimenti ad essere uccise. Sebbene da un punto di vista conseguenzialista sembrino non esserci dubbi 
sul da farsi, l’agente in questione può sentire il peso della responsabilità di dover uccidere lui stesso quella 
persona, voler salvaguardare la propria integrità morale e le proprie convinzioni profonde, e rifiutarsi di agire.», 
Magni S. F. (2006), op. cit. 
110 Magni S. F. (2006), op. cit. 
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[…] il problema è proprio che nei testi di Sen non è presente un unico modo di 
intendere la nozione di capacità, la quale manifesta quindi una certa ambiguità. 
[…] con “capacità” si intende qualcosa che tiene insieme capacità e opportunità. 
La teoria ne guadagna in appeal retorico e forza persuasiva, ma ne perde in 
chiarezza e rigore, presentando, proprio nel suo stesso centro, una possibile fonte 
di confusione.111 
 
In riferimento all’accusa di genericità, è in particolare la stessa Nussbaum a considerare un 
problema la mancata definizione, da parte di Sen, di criteri sulla cui base stabilire quali 
capabilities e quali functionings considerare rilevanti, ai fini della valutazione del benessere 
individuale e del giudizio sugli assetti sociali, fra le capabilities e i functionings possibili. 
Anche Magni, a questo proposito, sottolinea: 
 
[…] rimane comunque il problema se, oltre ad essere estremamente generale, 
questa proposta normativa non corra il rischio di essere anche generica. Vengono, 
infatti, lasciate aperte molte questioni, Innanzitutto l’ampiezza dello spazio di 
valutazione, costituito da capacità e funzionamenti senza alcuna restrizione 
iniziale, pone un problema ad una teoria che ha la pretesa di fissare criteri guida 
per le politiche pubbliche.112 
 
Sen, in effetti, non indica quali functionings e quali capabilities debbano essere considerati di 
valore; egli prevede, inoltre, che possa verificarsi contemporaneamente un accordo sulla 
 
111 Magni S. F. (2006), op. cit. 
112 Magni S. F. (2006), op. cit. 
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teoria del capability approach e un disaccordo sulla scelta dei functionings e delle capabilities 
da considerare rilevanti ai fini della valutazione del benessere individuale. 
Sen ritiene che i functionings e le capabilities da considerare debbano essere selezionati di 
volta in volta e in funzione del contesto in cui si opera o degli obiettivi che ci si pone, 
mediante una procedura di discussione pubblica. 
 
Il relativismo etico di Sen non è perciò di tipo soltanto descrittivo, ossia un 
relativismo che si limita a constatare che, essendo diverso il sistema di valori delle 
diverse comunità, liste alternative potranno essere redatte da società differenti. La 
posizione di Sen implica piuttosto un relativismo meta-etico in base al quale 
differenti società, ma anche differenti individui, possono avere valori contrastanti, 
seppur tutti egualmente corretti o validi.113 
 
La teoria seniana del capability approach, inoltre, viene accusata di paternalismo, in 
particolare da Rawls. 
Come è stato già sottolineato, Sen fonda la teoria del capability approach sul concetto di 
libertà. Rawls ritiene che una teoria liberale debba - in quanto tale - recepire e tutelare la 
presenza nella società di una pluralità di concezioni individuali della vita e non imporre 
alcuna visione particolaristica. Secondo Rawls, la teoria del capability approach, propone, al 
contrario, una concezione comprensiva del bene, rivelandosi, dunque, illiberale114. 
Sen replica all’accusa di paternalismo, da un lato, affermando che è possibile valutare i 
panieri di capabilities a disposizione di individui diversi senza fare alcun riferimento ad una 
 
113 Chiappero Martinetti E., Moroni S. (2007), op. cit. 
114 Va sottolineato che alcuni autori ritengono che questo stesso limite si presenti anche nella definizione dei beni 
primari della teoria rawlsiana della giustizia come equità. Si veda Magni S. F. (2006), op. cit. 
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concezione comprensiva di bene ma semplicemente facendo ricorso all’ordinamento, seppure 
parziale, dei panieri di capabilities115; dall’altro lato, ribadendo il ruolo cruciale attribuito alla 
scelta individuale – che avviene nel momento in cui l’individuo si sposta dallo spazio delle 
capabilities a quello dei functionings - nell’ambito del capability approach. 
 
Se viene negata la possibilità dell’istruzione di base ad un bambino, o quella di 
cure mediche necessarie ai malati, è la società a venir meno alle sue 
responsabilità; ma solo il diretto interessato può stabilire in quale esatto modo 
utilizzare il proprio livello di istruzione o il proprio stato di salute.116 
 
Il tema relativo all’effettiva possibilità di rendere operativo il capability approach, per 
l’importanza che riveste ai fini dell’obiettivo del presente lavoro, verrà esaminato 
dettagliatamente nel paragrafo che segue. 
 
115 A questo proposito, Sen afferma: «[…] si considerino gli individui 1 e 2, con 2 svantaggiato in qualche modo 
(ad esempio, un disabilità fisica, un handicap mentale, una maggiore vulnerabilità alle malattie). I due non hanno 
gli stessi fini o obiettivi, né la stessa concezione del bene. La persona 1 valuta A superiore a B, mentre 2 dà una 
valutazione opposta. Entrambi valutano 2A superiore ad A e 2B superiore a B […] Dato un paniere di beni 
primari, l’individuo 1 può acquisire 2A o 2B e anche – per quanto non vi sia alcun particolare significato in ciò – 
A o B. D’altronde, l’individuo 2, con gli stessi identici beni primari, a causa del proprio svantaggio, può 
acquisire solamente A o B. Ora, l’individuo 1 va ad acquisire 2° (il miglior risultato fattibile per lui), mentre 2 si 
accontenta di B (il miglior risultato fattibile per lui). Il problema non sta solamente nel fatto che 2 è svantaggiato 
sulla base di una particolare dottrina onnicomprensiva (la sua o quella dell’altro), ma che lui ha un destino 
peggiore indipendentemente da quale dottrina onnicomprensiva consideriamo. […] Se in confronti non fossero 
stati fatti sulla base dei beni primari, ma sulla base delle capacità, il peggior destino di 2 sarebbe stato ovvio.». 
Sen A. (1992), op. cit. 
116 Sen A. (1999), op. cit. 
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2.5 Alcuni esempi di applicazione del capability approach per la misurazione della 
qualità della vita 
 
2.5.1 Chiappero Martinetti, Grasso, Pareglio117 
 
Chiappero Martinetti, Grasso e Pareglio propongono una prima rielaborazione e 
schematizzazione del capability approach ai fini della valutazione degli effetti delle politiche 
pubbliche regionali su diversi gruppi di popolazione definiti in relazione al genere e all’età; 
gli autori fanno riferimento a quattro functionings: salute, istruzione, sicurezza e ambiente118. 
Il modello prevede l’integrazione tra una dimensione denominata macro – che dipende 
direttamente dal controllo del decisore pubblico ed è comune per tutti gli individui che 
risiedono nel territorio di riferimento (nel caso specifico l’ambito regionale) - e una 
dimensione micro - che fa riferimento ai fattori di conversione individuali119. 
La dimensione macro riguarda il processo di produzione di beni e servizi pubblici il cui 
output costituisce l’input del processo individuale di trasformazione delle risorse in 
functioning (la dimensione micro). 
Sull’intero processo - sia sulla dimensione macro che sulla dimensione micro - agiscono 
fattori esterni. 
Nella figura riportata, tratta dall’articolo di Chiappero Martinetti, Grasso e Pareglio, è 
schematizzato il processo di realizzazione del functionings ‘salute’120. 
 
117 Chiappero Martinetti E., Grasso M., Pareglio S. (2006), op. cit. 
118 Gli autori sottolineano che la scelta dei functionings è stata influenzata anche dalla disponibilità di 
informazioni statistiche. 
119 O ai fattori di conversione dell’unità di riferimento che dipende dal livello di disaggregazione scelto per 
l’analisi, livello che, a sua volta, è condizionato dalla reperibilità delle informazioni. 
120 Diagrammi simili possono essere elaborati per ciascun functioning selezionato. 
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Le varie dimensioni del benessere vanno poi aggregate sulla base di criteri (normativi, basati 
sulle preferenze individuali, ecc.) per ottenere una valutazione del livello di benessere 
dell’unità di riferimento considerata. 
 
2.5.2 Addabbo, Di Tommaso, Facchinetti121 
 
Addabbo, Di Tommaso e Facchinetti propongono un modello per la misurazione del 
benessere dei bambini in Italia. 
Gli obiettivi del lavoro di Addabbo, Di Tommaso e Facchinetti sono principalmente due: da 
un lato, indagare la possibilità di utilizzare il modello fuzzy e il modello ad equazioni 
 
121 Addabbo T., Di Tommaso M. L., Facchinetti G. (2004), To what extent fuzzy theory and structural equation 
modeling can measure functionings? An application to child well-being, Materiali di discussione del 
Dipartimento di Economia Politica n. 468. 
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strutturali per misurare le capabilities122; dall’altro lato definire una lista di capabilities per la 
misurazione del benessere dei bambini in Italia. 
In relazione a questo secondo obiettivo, le autrici, innanzitutto, si domandano fino a che punto 
i functionings acquisiti dai bambini siano il risultato di una scelta del bambino stesso o siano 
determinati dalla volontà dei genitori o di altri adulti. 
 
For instance to what extent observing that a child is attending a piano lecture is a 
result of his/her choice given his/her capability or it is determined by the wish of 
his/her parents to play piano and to have a child doing it?123 
 
Un altro problema fa riferimento al fatto che parte degli effetti dell’esercizio di alcuni 
functionings sulla qualità della vita di un bambino può essere apprezzata solo nel futuro, 
considerando, dunque, l’intero ciclo di vita del bambino. 
Tenendo conto di questi aspetti problematici, per definire la lista di capabilities da 
considerare per la valutazione del benessere dei bambini in Italia, Addabbo, Di Tommaso e 
Facchinetti fanno riferimento alla procedura proposta da Robeyns124, che prevede il rispetto di 
una serie di requisiti. 
 
- La lista delle capabilities deve essere definita in maniera esplicita e pubblica. 
- Occorre possedere una giustificazione metodologica a sostegno della selezione delle 
capabilities da considerare rilevanti. 
 
122 Le autrici si chiedono, infatti, se questi modelli siano compatibili con il capability approach e quali limiti 
potrebbero derivare dal loro uso per la misurazione delle capabilities. 
123 Addabbo T., Di Tommaso M. L., Facchinetti G. (2004), op. cit. 
124 Robeyns I. (2003), “Sen’s capability approach and gender inequality: selecting relevant capabilities”, in 
Feminist Economics, 9. 
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- La lista delle capabilities deve essere sensibile al contesto in cui si opera. 
- La lista delle capabilities deve possedere due livelli, uno ideale ed uno empirico. 
- La lista deve essere esaustiva e non riduttiva (deve, cioè, includere tutti gli elementi 
ritenuti fondamentali). 
 
La lista elaborata da Addabbo, Di Tommaso e Facchinetti comprende le seguenti sei 
capabilities: 
- salute fisica e mentale; 
- benessere psicologico; 
- integrità del corpo (che comprende anche la capabilities di muoversi liberamente da un 
luogo ad un altro125); 
- interazione sociale; 
- educazione e conoscenza; 
- attività ricreative, gioco. 
 
Per la definizione di questa lista le autrici hanno fatto riferimento a quella elaborata da 
Robeyns dalla quale hanno estratto le capabilities che hanno ritenuto indispensabili per la 
particolare categoria di popolazione considerata: i bambini.126 
 
125 A questo proposito, Addabbo, Di Tommaso e Facchinetti sottolineano: “The capability of moving freely in 
the territory is often denied to Italian children, specially to those who live in towns: there has been an increasing 
concern among parents to let children go to school alone, to play in courtyards and in playgrounds by 
themselves”. 
126 Sono state escluse dalla lista le capabilities: libertà politiche, religione, lavoro remunerato e autonomia nella 
gestione del tempo. Le autrici dichiarano comunque che la lista è da considerarsi provvisoria e da integrare (in 
particolare, sottolineano l’esigenza di fare riferimento alle competenze di sociologi e psicologi). 
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Le autrici sottolineano che sarebbe necessario osservare lo sviluppo del bambino durante 
l’infanzia e l’età adulta, soprattutto se si considera che alcuni functionings possono essere 
misurati solo quando il bambino è diventato un adulto; inoltre, affermano: 
 
We would also need detailed information for each child, family background, 
income, and a detailed questionnaire for each of the above–specified capabilities 
and functionings. In addition to this we would need to distinguish between 
achieved functionings and capabilities. To this extent it would be important to 
have information on the social environment the child leaves in.127 
 
Nell’articolo viene proposta la misurazione di una delle capacità della lista: interazione 
sociale. 
I dati utilizzati sono quelli dell’indagine sulla condizione delle famiglie e dei bambini in Italia 
dell’Istat. 
 
2.5.3 Addabbo, Di Tommaso128 
 
Addabbo e Di Tommaso propongono un tentativo di applicazione di un modello ad equazioni 
strutturali (SEM, Structural Equation Model) per misurare le capabilities di 1626 bambini 
italiani da 6 a 13 anni. 
 
127 Addabbo T., Di Tommaso M. L., Facchinetti G. (2004), op. cit. 
128 Addabbo T., Di Tommaso M. L. (2007), “Children capabilities and family characteristics in Italy”, Human 
Capability and Development Association International Annual Conference, New York. 
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Le autrici si concentrano su due capabilities, la cui denominazione fa esplicito riferimento a 
due delle dieci capabilities di base definite da Nussbaum: Sensi, immaginazione e pensiero e 
Attività ricreative e gioco. 
Le autrici dichiarano di aver scelto queste due capabilities sia perché di particolare importanza 
per lo sviluppo del bambino, sia perché la loro promozione è particolarmente deficitaria in 
Italia rispetto a quanto avviene negli altri paesi dell’OECD ed inoltre presenta una variabilità 
interregionale molto elevata.129 
Rispetto alla prima considerazione, le autrici sottolineano che l’importanza di queste due 
capabilities non è legata solo al benessere attuale del bambino ma anche al suo benessere 
futuro. 
Addabbo e Di Tommaso sottolineano la necessità di utilizzare un adeguato sistema per 
misurare variabili inosservabili e multidimensionali come le capabilities; i metodi utilizzati 
per la misurazione di variabili latenti – costrutti teorici inosservabili sottostanti ad una serie di 
variabili manifeste e solo stimabile a partire da esse – sono le analisi in componenti principali, 
le analisi fattoriali e i modelli ad equazioni strutturali (SEM, Structural Equation Models). 
Mentre i primi due sistemi consentono di stimare le variabili latenti ma escludono dall’analisi 
le variabili causali che generano le variabili latenti (non potendo essere considerate effetti 
delle variabili latenti stesse), il modello MIMIC (Multiple Indicators Multiple Causes) – la 
forma più semplice di modello ad equazioni strutturali ed utilizzato prevalentemente in 
 
129 Le autrici riportano I seguenti dati. “According to a compounded index of some measures of school 
achievement at age 15, the percentage of aged 15-19 children in education, the percentage of aged 15-19 not in 
education, training or employment, Italy ranks at the 23th position out of 24 OECD countries (Unicef 2007). The 
other dimensions analysed by Unicef (2007) concern material well being (14th position), health and safety (5th 
position), family and peer relationships (first position), behavior and risks (10th position) and subjective well 
being (10th). The Unicef educational well-being index utilizes PISA (Program of International Student 
Assessment) 2000 survey. Italy (together with Spain, Portugal and Greece) is at the bottom of the list of OECD 
countries in terms of reading, mathematics and scientific literacy. The percentage of Italian aged 15-19 years old 
children in education (another measure included in Unicef educational index) is also very low (18th position).” 
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psicometria e econometria - consente l’utilizzo di indicatori multipli per definire le 
capabilities e, al contempo, consente di analizzare gli effetti di alcune covariabili su queste 
stesse capabilities. 
Il modello si basa su un sistema di equazioni che descrive la relazione tra una variabile latente 
non osservabile direttamente (capability), un insieme di indicatori endogeni osservabili ed un 
insieme di indicatori esogeni osservabili (che si ritiene siano la causa della variabile latente, la 
capability) e non dipende da un’esatta misurazione delle capabilities: each indicator 
represents a noisy signal of it130. 
Il modello può essere pensato come suddiviso in due parti: 
 
- due equazioni strutturali, una per ciascuna capability, che mettono in relazione le 
capabilities stesse con le cause, variabili esogene osservabili. 
- due equazioni che misurano le capabilities attraverso l’uso di alcuni indicatori. Per 
ciascuno di questi indicatori scelti è stato stimato un peso (che rappresenta quanto lo 
specifico functioning rappresentato dall’indicatore influenza, rispetto agli altri 
functionings, la capability) 
 
Per la capabilities Sensi, immaginazione e pensiero vengono utilizzate variabili legate a 
frequenza di scuole e livelli di istruzione, frequenza di attività culturali e artistiche. 
Per la capabilities Attività ricreative e gioco viene considerato quanto tempo i bambini 
dedicano al gioco nei campi, a quali tipi di gioco e la frequenza di attività sportive. 
 
130 Addabbo T., Di Tommaso M. L. (2007), op. cit. 
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I dati utilizzati da Addabbo e Di Tommaso sono quelli di Bankitalia, Indagine sul Reddito 
Famigliaree la Salute, del 2000 e dell’Istat, Famiglie, soggetti sociali e condizione 
dell’infanzia del 2008. 
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Recentemente alcuni studiosi hanno individuato nella teoria del capability approach un 
riferimento per la costruzione di strumenti operativi di indagine per valutare la qualità della 
vita, anche nei paesi economicamente avanzati131. 
 
Le ragioni che fanno ritenere questo schema teorico particolarmente idoneo per 
analizzare e misurare la qualità della vita e la sostenibilità dei processi di sviluppo 
sono principalmente due. In primo luogo, esso descrive il benessere individuale 
non come una condizione statica e materialistica, definita dal semplice possesso in 
un certo istante temporale di un dato ammontare di risorse materiali (siano esse il 
reddito o i beni a disposizione) ma come un processo in cui i mezzi e le risorse 
acquisibili o disponibili rappresentano uno strumento – certamente essenziale e 
irrinunciabile – per ottenere benessere, ma non costituiscono di per sé una metrica 
adeguata a misurare il benessere complessivo delle persone o la qualità della vita 
che esse riescono a realizzare. In secondo luogo, l’approccio delle capacità è un 
approccio genuinamente complesso: non si limita ad estendere l’attenzione al di là 
della sola dimensione monetaria, guardando ad una molteplicità di indicatori o di 
dimensioni del benessere individuale come altri approcci suggeriscono, ma 
richiama l’attenzione sulla pluralità di fattori personali e famigliari e sulle 
 
131 Si veda la nota 5. 
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molteplicità di contesti sociali, ambientali, economici, istituzionali, culturali che 
agiscono nella determinazione del processo di benessere individuale.132 
 
L’obiettivo della presente ricerca è proporre un modello per la valutazione degli effetti delle 
politiche pubbliche territoriali sull’incremento della qualità della vita urbana basato sulla 
teoria del capability approach, caratterizzato da alcuni nuovi elementi rispetto a quelli fino 
ad ora elaborati. 
 
132 Chiappero Martinetti E., Grasso M., Pareglio S. (2006), op. cit. 
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3.2 I requisiti del modello 
 
Il modello proposto è caratterizzato da alcuni nuovi elementi rispetto a quelli fino ad ora 
elaborati; in particolare, il modello: 
 
- attribuisce priorità alla prospettiva individuale nella valutazione del benessere; 
- cerca di rendere operativa la distinzione tra acquisizioni per il benessere - attuali - e 
libertà di acquisire il benessere stesso- attuali e future - (ovvero, tra functionings e 
capabilities); 
- offre la possibilità di spazializzare le informazioni; 
- adotta una particolare prospettiva per la valutazione delle politiche pubbliche. 
 
In riferimento a quest’ultima considerazione, è importante sottolineare che il modello 
proposto valuta una politica pubblica territoriale tanto migliore (nel senso di orientata allo 
sviluppo, alla promozione, cioè, della qualità della vita) quanto più in grado di determinare un 
incremento delle capabilities degli individui, a partire da quegli individui che sono in 
possesso di un ridotto paniere iniziale di capabilities stesse. 
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3.3 Il modello 
 
A partire da un’analisi critica degli strumenti operativi attualmente utilizzati per valutare la 
qualità della vita nelle città dei paesi economicamente avanzati e con riferimento alla teoria 
del capability approach, viene proposto un modello per la valutazione degli effetti delle 
politiche pubbliche territoriali sull’incremento della qualità della vita urbana. 
Sono diversi i tentativi di rendere operativo il capability approach attraverso la definizione di 
indicatori di rappresentazione del benessere e della qualità della vita urbana, a livello 
internazionale, nazionale e locale133. 
Le domande cui si è cercato di dare una risposta nella fase di costruzione del modello sono 
molteplici: 
 
- come misurare le capabilities di un individuo? 
- in che modo è possibile confrontare le capabilities di individui diversi? 
- e, ancora, come affrontare il tema della sostituibilità delle diverse capabilities di uno 
stesso individuo? 
 
133 Si veda la nota 5. 
76 





Misurare la qualità della vita urbana. 
Un modello per valutare l’efficacia delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana basato sul capability approach. 
Tesi di dottorato in Progetto ambientale dello spazio 












Si considerino le seguenti capabilities, che vengono definite di base: 
 
‐ capability di godere di buona salute (in seguito indicato con SALUTE); 
‐ capability di vivere in un ambiente favorevole134 (in seguito indicato con AMBIENTE); 
‐ capability di avere una abitazione degna (in seguito indicato con ABITAZIONE); 
‐ capability di “dedicarsi al gioco”, divertirsi (in seguito indicato con GIOCO); 
‐ capability di possedere una istruzione adeguata (in seguito indicato con ISTRUZIONE); 
‐ capability di avere un lavoro soddisfacente (in seguito indicato con LAVORO); 
‐ capability di partecipare alle scelte pubbliche (in seguito indicato con 
PARTECIPAZIONE); 
‐ capability di muoversi liberamente (in seguito indicato con ACCESSIBILITÀ). 
                                                 
134 Con il termine ambiente ci si riferisce sia all’ambiente naturale (condizioni climatiche, livelli di inquinamenti, 
ecc.) sia all’ambiente sociale (clima sociale, sicurezza, ecc.). 
77 





Misurare la qualità della vita urbana. 
Un modello per valutare l’efficacia delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana basato sul capability approach. 
Tesi di dottorato in Progetto ambientale dello spazio 
Università degli studi di Sassari 
                                                
Oltre alle capabilities-base, si considerino le seguenti tre capabilities, che vengono definite 
obiettivo e che possono essere considerate di rango superiore rispetto alle capabilities-base 
precedentemente introdotte: 
 
‐ capability di essere autonomi e compiere scelte consapevoli (in seguito indicato con 
AUTONOMIA); 
‐ capability di sentirsi realizzati e avere stima di sé (in seguito indicato con 
REALIZZAZIONE); 
‐ capability di perseguire obiettivi sociali (in seguito indicato con RESPONSABILITÀ). 
 
Un individuo può acquisire le capabilities-obiettivo (meglio, determinati livelli delle 
capabilities-obiettivo) attraverso l’acquisizione delle capabilities-base (meglio, di determinati 
livelli delle capabilities-base)135. 
Si suppone che le capabilities-base di un individuo possano essere misurate direttamente; le 
capabilities-obiettivo, al contrario, non possono essere misurate direttamente (o, meglio, 
possono essere misurate direttamente solo in parte, ad esempio chiedendo a ciascun individuo 
di auto-definire il proprio livello di AUTONOMIA, REALIZZAZIONE e RESPONSABILITÀ); si 
suppone che esse possano, però, ottenersi dalla combinazione di capabilities-base. 
 
135 A tal proposito, è opportuno chiedersi se si possa affermare che un individuo che possiede livelli elevati di 
capabilities-base - di fatto - sia autonomo e capace di scelte consapevoli, si senta realizzato e abbia volontà di 
perseguire obiettivi sociali. In linea di massima non si può rispondere affermativamente: ci sono alcune 
caratteristiche individuali (ad esempio, i tratti caratteriali) che possono interrompere questa supposta 
connessione. Si prenda come esempio un individuo insoddisfatto del proprio aspetto fisico, al punto tale da 
essere (e percepirsi) infelice; è probabile che questo individuo, anche se in possesso di livelli elevati di tutte le 
capabilities-base, non abbia, ad esempio, stima di sé. Il modello proposto non possiede velleità deterministiche e 
– di fatto - non è capace di considerare variabili del tipo esposto; il che, comunque, può considerarsi irrilevante 
ai fini degli obiettivi del modello stesso (valutare gli effetti delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della 
vita urbana). Nella consapevolezza di questo limite, si ritiene comunque che in generale un individuo in possesso 
delle capabilities-base indicate possa acquisire le capabilities-obiettivo. 
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Il modello prevede le seguenti condizioni: 
 
‐ tutte le capabilities-base vengono rilevate facendo riferimento alle tre dimensioni: 
DISPONIBILITÀ - QUALITÀ - MOBILITÀ/ACCESSIBILITÀ. Queste tre dimensioni vengono 
valutate sempre in riferimento a servizi, condizioni e opportunità presenti nel territorio 
(ad esempio la capability-base SALUTE viene valutata in termini di servizi offerti, la 
capability-base AMBIENTE in termini di condizioni, la capability-base PARTECIPAZIONE 
in termini di occasioni, e via dicendo). In fase di rilevazione, dunque, per ciascuna 
capability-base ci si porranno le seguenti tre domande: quanto è presente/disponibile? 
Come è articolata/qual è la qualità? Come vi si accede? 
‐ ciascuna capability-obiettivo si ricava da un’opportuna combinazione delle 
capabilities-base; si tengono in considerazione, così, le sinergie fra le diverse 
capabilities-base. 
‐ il peso di ciascuna capability-base è diverso per ogni capability-obiettivo (ad esempio, 
per la capability-obiettivo RESPONSABILITÀ avranno pesi maggiori le capabilities-base 
PARTECIPAZIONE e ISTRUZIONE; per AUTONOMIA, LAVORO e ISTRUZIONE; per 
realizzazione, SALUTE, LAVORO e AMBIENTE). 
‐ si valutano gli effetti delle politiche pubbliche territoriali sulle capabilities-base 
individuali. 
 
Inoltre, la capability-base MOBILITÀ/ACCESSIBILITÀ è considerata una capability trasversale; 
in fase di rilevazione essa verrà valutata per ciascuna delle altre capabilities-base. 
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Si ritiene fondamentale distinguere tra disponibilità di risorse (siano esse spazi pubblici, 
servizi, informazioni, ecc.) e fruibilità delle stesse; in molte circostanze, infatti, l’impossibilità 
di fruire di alcune risorse è determinata dall'impossibilità di accedervi. 
A questo proposito, Nuvolati afferma: 
 
Nuove forme di marginalità e nuove disuguaglianze possono dipendere dalla 
capacità di utilizzare adeguatamente i beni e non dalla loro semplice distribuzione. 
[…] un ambito territoriale al quale forse meglio si applicano le teorie di Sen sono 
le ricerche sulla qualità della vita urbana. È la città infatti il luogo dove le 
contraddizioni dello sviluppo in termini di disponibilità di risorse e, 
contemporaneamente, di congestione nell’accesso trovano una più marcata 




Più in generale la società moderna sembra contraddistinta da circostanze di 
frizione nell’utilizzo delle risorse dettata non tanto dalla loro carenza quanto dalla 
tortuosità e congestione dei percorsi di accesso alle risorse stesse. Tali vincoli non 
sono solo di carattere economico ma investono le pratiche di mobilità fisica e 
virtuale in direzione dei servizi e segnano in maniera forte nuove forme di 
marginalità per coloro che non possiedono competenze, strumenti e informazioni 
adeguate in merito ai processi di accesso. La qdv in una città è sempre più 
definibile sulla base della fluidità di circolazione degli individui e della relazione 
 
136 Nuvolati G. (2002b), op. cit. 
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degli stessi con la rete dei servizi in un’ottica di fruibilità da parte dei segmenti 
più deboli della popolazione. Il riconoscimento della centralità delle questioni 
legate alla mobilità rende lo spazio e il tempo – cioè la velocità di esecuzione dei 
nostri compiti quotidiani – elementi fondanti nella rilettura continua delle 
condotte di vita, dei bisogni e delle loro soluzioni.137 
 
Si supponga di avere definito un certo numero di capabilities-base (nel nostro caso otto, più 
una trasversale): 
 
B1, B2, …, Bn 
 
Si consideri l’insieme degli individui: 
 
I1, I2, …, Im 
 
Si indica con Bij il livello della capability-base Bi in possesso dell’individuo Ij. 
Si considerino ora le capabilities-obiettivo (nel nostro caso k=3): 
 
O1, O2, …, Ok 
 
Per ciascun O vale: 
 
Ox = fx (B1, B2, …, Bn) 
 
137 Nuvolati G. (2003), op. cit. 
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Ciascun individuo possiede un determinato livello di capabilities-obiettivo: 
 
Ij={ O1, O2, …, Ok} 
 
Si suppone che la funzione di conversione f sia uguale per ogni individuo e sia a soglie e che 
la relazione tra O e ciascuna B (mantenendo costanti le altre B) sia monotona e concava, cioè 
a rendimento decrescente. 
Si è già detto che ciascuna capability-base (B) è individuata dalle tre dimensioni 
DISPONIBILITÀ - QUALITÀ - ACCESSIBILITÀ; si ipotizza che ciascuna di queste dimensioni possa 
assumere tre valori (ad esempio: 1,2,3); si ipotizza, inoltre, che ci sia sostituibilità perfetta fra 
le tre dimensioni. 
Il livello di ciascuna capability-base B è dato dal prodotto138 dei tre valori assunti da ciascuna 
delle tre dimensioni (se i valori sono 1,2,3, può variare, dunque, da un minimo di 1 ad un 
massimo di 27 ed assumere i valori di 1, 2, 3, 4, 6, 9, 18, 27). 
 
 1 2 3 
1 1 2 3 
2 2 4 6 
3 3 6 9 
 
Il livello di ciascuna capability-base B così ottenuto viene, quindi, riportato ad una scala a 5 
valori139 che indichiamo con le lettere dell’alfabeto da A ad E. 
                                                 
138 Il prodotto, a differenza della somma, fa sì che si abbia un incremento maggiore del livello di ciascuna 
capability-base incrementando di una unità la dimensione con valore più basso. 
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A - Ottimo 
B – Buono 
C – Sufficiente 
D – Mediocre 
E – Pessimo 
 
Per valutare il livello delle capabilities-obiettivo O di ciascun individuo si applica la funzione 
di conversione f, secondo la procedura descritta nell’esempio che segue. 











Una capability-obiettivo - ad esempio O1 - si ottiene mediante una applicazione del tipo: 
 
O1= p1*E+ p2*C+p3*A+ p4*B+ p15*B+ p6*E+ p7*D+ p8*A 
 
139 O 10; ancora da valutare. 
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Nella quale p1 rappresenta il peso della capability-base B1 per la capability-obiettivo O1, e via 
dicendo140. 
 
A questo punto, si considerino le politiche pubbliche P. 
Per semplicità, si prendano in considerazione due sole politiche pubbliche P1 e P2; due soli 
individui I1 e I2 ed una sola capability-obiettivo O1. Le due politiche avranno, in generale, un 
diverso impatto sulla capability-obiettivo dei due individui. 
A titolo di esempio, si ipotizzi che i valori iniziali (senza considerare, cioè, l’effetto delle due 
politiche pubbliche considerate) delle capability-obiettivo dei due individui siano i seguenti: 
 
Per I1: O1=8 
Per I2: O1=6 
 
Nella tabella che segue sono riportati gli effetti delle due politiche sulle capabilities-obiettivo 
dei due individui (il numero tra parentesi indica il valore finale delle capability-obiettivo dei 
due individui). 
 P1 P2 
I1 2 (10) 0 (8) 
I2 1 (7) 2 (8) 
 
Applicando la politica 1: 
Per I1: O1=10 
                                                 
140 I pesi di ciascuna capability-base per ogni capability-obiettivo devono essere ancora stabiliti. 
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Per I2: O1=7 
Applicando la politica 2: 
Per I1: O1=8 
Per I2: O1=8 
 
Si sostiene la tesi secondo cui una politica è preferibile ad un’altra se determina una 
configurazione finale delle capabilies-obiettivo più eguale. Secondo questa tesi, la politica 2 è 
preferibile alla politica 1. 
Dunque, in generale, per ogni politica P si valuta la variazione della somma delle O (OTOT) di 
ciascun individuo e si valuta come migliore la politica che lascia il minor numero di individui 
con OTOT minima. 
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Il modello proposto è sviluppato in dettaglio ai fini della valutazione degli effetti delle 
politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana in riferimento ad una delle 
popolazioni comprese nella definizione di non-cittadinanza: i bambini. 
L’interesse nei confronti dell’infanzia deriva dalla consapevolezza dell’urgenza di adottare 
politiche e intraprendere azioni per la costruzione di città davvero amiche dell’infanzia. 
Sottolinea, a tal proposito, Ippolito Lamedica: 
 
Da qualche anno siamo abituati a sentir parlare di città dei bambini o di città 
sostenibile delle bambine e dei bambini; come già avvenuto per altri concetti, 
dopo un po’ che li abbiamo sentiti ripetere sono diventati dei modi di dire, delle 
frasi che vanno ripetute per potersi considerare persone attente ai cambiamenti, 
come se si trattasse di slogan di moda da introdurre come premessa nei programmi 
politici di Comuni, di enti locali, di agenzie territoriali e di scuole, ma anche nelle 
conversazioni sulla città. (…) Solo un esiguo insieme di persone pensa alla città 
dei bambini (o città sostenibile delle bambine e dei bambini, secondo la dicitura 
più estesa utilizzata dal Ministero dell’Ambiente) come a un principio che deve 
orientare in modo forte e deciso la politica dello sviluppo urbano.141 
 
141 Lamedica I. (2003), Conoscere e pensare la città. Itinerari didattici di progettazione partecipata, Erickson, 
Trento. 
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4.2 Città a misura di bambino 
 
4.2.1 Il significato sociale dell’infanzia 
 
Nel corso degli ultimi anni, anche in seguito all’approvazione della Convenzione ONU sui 
Diritti dell’Infanzia, è cambiata radicalmente la concezione del significato sociale 
dell’infanzia. 
L’ipotesi, di matrice piagetiana, di uno sviluppo lineare predeterminato delle conoscenze e 
delle competenze del bambino – che presuppone l’esistenza di una differenza quantitativa e 
qualitativa tra le capacità del bambino e quelle dell’adulto – ha progressivamente ceduto il 
passo ad una visione alternativa che assume il bambino come individuo in senso pieno, attore 
sociale competente e autonomo, portatore di esigenze specifiche, possessore di un punto di 
vista esperto sulla forma e l’organizzazione della città142. 
 
142 Si veda Paba G. (2005), “I bambini costruttori di città e di ambiente”, Atti del Convegno Vivere la città di 
oggi. Progettare la città di domani. La voce dei bambini e degli adolescenti nella scuola e nel territorio, 
Modena. Si vedano, inoltre, I. Lamedica (2003), Conoscere e pensare la città. Itinerari didattici di progettazione 
partecipata, Erickson, Trento; R. Lorenzo (1998), La città sostenibile. Partecipazione, luogo, comunità, 
Elèuthera, Milano; G. Paba, A. L. Pecoriello (2006) (a cura di), La città bambina. Esperienze di progettazione 
partecipata nelle scuole, Masso delle Fate, Firenze; F. Tonucci (2002), Se i bambini dicono: adesso basta!, 
Laterza, Roma – Bari; F. Tonucci (1996), La città dei bambini, Laterza, Roma – Bari; C. Ward (2000), Il 
bambino e la città. Crescere in ambiente urbano, l’ancora del Mediterraneo, Napoli. 
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4.2.2 Le esperienze di coinvolgimento dei bambini nella progettazione urbana 
 
In riferimento alle discipline che si occupano del progetto della città, il consolidarsi di questa 
visione alternativa ha determinato – anche nel nostro paese – la diffusione di esperienze di 
coinvolgimento diretto dei bambini nei processi di gestione, trasformazione e riqualificazione 
urbana e, parallelamente, lo sviluppo della ricerca scientifica, in campo pedagogico, 
architettonico e urbanistico, a supporto di queste pratiche. 
 
Nel passato, il bambino apparteneva in modo del tutto naturale allo spazio urbano, con o 
senza i genitori. In un mondo di piccoli mestieri artigianali e di piccole avventure, era una 
figura consueta della strada. Non c’era strada senza bambini, di tutte le età e di tutte le 
condizioni. In seguito un lungo processo di privatizzazione lo ha tolto a poco dallo spazio 
urbano che smetteva quindi di essere uno spazio di vita intensa in cui il privato non si 
distingueva dal pubblico per diventare un luogo di passaggio, regolato dalle logiche 
trasparenti della circolazione e della sicurezza.143 
 
143 Ariès P. (1996), I segreti della memoria. Saggi 1943-1983, La Nuova Italia, Firenze. 
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4.3 Una applicazione del modello: misurare la qualità della vita urbana dei bambini 
 
Nel processo di definizione del modello per la valutazione degli effetti delle politiche 
pubbliche sulla qualità della vita urbana dei bambini, ci si è riferiti a questa visione alternativa 
del bambino e si è cercato di recepirne la portata e afferrarne la complessità. 
Nel contempo, però, ci si è convinti dell’esigenza di dover dare spazio anche ad una visione 
del bambino come soggetto in divenire, fucina di potenzialità (capabilities) ancora inespresse. 
Lo stesso Sen, a tal proposito, afferma: 
 
[…] so when you are considering a child, you have consider not only the child’s 
freedom now, but also the child’s freedom in the future.144 
 
In questo senso, il metodo proposto vuole porsi come un tentativo operativo di sintesi tra le 
due visioni del bambino - generalmente contrapposte - come soggetto completo (being) e 
soggetto in divenire (becoming), cercando di avvalersi delle specificità di entrambe. 
 
144 Intervista a Sen A. (marzo 2001), in Saito M. (2003), op. cit. 
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Capitolo 5 Conclusioni: promuovere la qualità della vita urbana dei non-cittadini 
 
 
5.1 Chi sono i non-cittadini 
 
Per definire chi siano i non cittadini, ai fini della ricerca, oltre a fare esplicito riferimento alla 
definizione elaborata dal prof. G. Paba – cittadinanza diminuita, difettiva, differita145 - è 





















- stranieri residenti 
























145 Paba G., Seminario La città delle differenze: bambini, migranti e altri difettivi, Facoltà di Architettura di 
Alghero, febbraio 2007. 
146 Si veda Cecchini A., Musci E. (a cura di) (2008), op. cit. La classificazione preliminare non è esaustiva (ad 
esempio restano fuori quelli che sono non cittadini per scelta, come alcuni gruppi che si pongono 
deliberatamente e più o meno integralmente “fuori dal sistema” – dai cosiddetti punkabbestia al movimento 
okupa catalano -), ma definisce un primo quadro di riferimento. 
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L’interesse nei confronti di questi soggetti non-capaci in senso pieno, soggetti marginali – 
nel presente lavoro compresi sotto la definizione di non-cittadinanza147 – è all’origine 
dell’attività di ricerca che ha condotto all’elaborazione della tesi; esso, infatti, è maturato 
ancor prima dell’intento di proporre un tentativo di rendere operativa la teoria del capability 
approach: è possibile affermare che è nel tentativo di trovare le ragioni e i modi per capire e 
trattare il ruolo delle popolazioni marginali (i non-cittadini) nei processi di trasformazione e 
gestione urbana che si è compresa la forza della teoria seniana e si è deciso di farne la base 
teorica di riferimento della ricerca. 
Questo interesse deriva dalla convinzione che le politiche pubbliche territoriali capaci, in 
primo luogo, di determinare un incremento delle capabilities dei soggetti marginali siano 
quelle che hanno una maggiore efficacia nella promozione della qualità della vita della città 
nel suo complesso, a vantaggio, dunque, di tutte le popolazioni urbane. 
 
147 Si veda Cecchini A., Musci E. (a cura di) (2008), Differenti? è indifferente. Capire l’importanza delle 
differenze culturali e fare in modo che non ci importi, Edizioni la meridiana, Bari. 
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5.2 Perché i non-cittadini? 
 
5.2.1 L’eguaglianza come fattore di sviluppo 
 
Perché - a mio avviso - le politiche territoriali rivolte ai soggetti marginali sono 
particolarmente efficaci? 
In primo luogo perché la promozione dell’eguaglianza – nello specifico, eguaglianza in 
termini di capabilities - è un elemento indispensabile per uno sviluppo durevole e sostenibile; 
lo stesso Sen, estendendo la nozione di sostenibilità di Brundtland, definisce lo sviluppo 
sostenibile non esclusivamente in riferimento ai bisogni degli individui ma in termini di 
capabilities: 
 
[…] development that promotes capabilities of present generation without 
compromising capabilities of future generation. 
 
La differenza tra le due definizioni risiede nel differente spazio valutativo considerato alla 
base della definizione stessa: i bisogni degli individui in un caso, le capabilities nell’altro. 
Il concetto seniano di sviluppo sostenibile non fa riferimento esclusivamente al benessere 
dell’individuo ma considera il benessere di tutti gli individui nel complesso, nonché quello 
delle generazioni future. 
Ancora, Sen afferma: 
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Un importante compito di ogni concreto accordo sociale è di riconoscere i conflitti 
di interesse e quindi cercare una equa risposta a essi, generando una più giusta 
distribuzione delle libertà individuali.148 
 
Magni, in riferimento alla teoria seniana commenta: 
 
Un assetto sociale, o una determinata politica pubblica, sono tanto migliori quanto 
più consentono agli individui di avere eguali capacità di realizzare funzionamenti 
di valore.149 
 
Pur attribuendo una posizione centrale al principio di eguaglianza delle capacità degli 
individui, Sen non rifiuta tout court il principio di massimizzazione; egli, anzi, sostiene che il 
principio di eguaglianza debba essere integrato con quello di massimizzazione e che, dunque, 
un assetto sociale debba garantire la maggiore uguaglianza possibile dei livelli di capacità ma 
anche il maggior incremento possibile di questi livelli. 
 
 
5.2.2 Il carattere insurgent di alcune popolazioni marginali 
 
In secondo luogo, si ritiene, condividendo la posizione assunta dai sostenitori dell’efficacia 
delle insurgent planning practices150, che le politiche pubbliche territoriali in generale, e i 
processi di riqualificazione urbana in particolare, possono trovare maggiori margini di 
 
148 Sen A. (1999), op. cit. 
149 Magni S. F. (2006), op. cit. 
150 Sandercock L. (a cura di) (1999), “Insurgent Planning Practices”, numero monografico Plurimondi, 2. 
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incisività volgendo lo sguardo là dove maggiore è lo scarto, il differenziale tra la realtà vissuta 
e il futuro desiderato e possibile. A questo proposito, Giancarlo Paba afferma: 
 
Nello scarto tra realtà insostenibile e futuro possibile è nascosta una proiezione 
naturalmente progettuale: quando una vita decente è ancora da conquistare, 
quando la vita stessa è un progetto, invece che una quieta condizione di partenza 
(e ciò accade per bambini, emarginati, stranieri, esclusi, senza-città, senza-tetto, 
senza-tutto), allora non esiste altra strada se non quella di trasformare il territorio 
in cui si abita, tracciandovi i segni della propria esistenza e dei propri desideri, 
costruendo, insieme al proprio destino, una parte del destino collettivo.151 
 
È possibile affiancare a queste due considerazioni, una riflessione di carattere più generale. 
Si può affermare che uno dei principali fattori di crisi della città contemporanea sia il 
progressivo ridursi di diffuse opportunità e prospettive di promozione sociale: adottare un 
punto di vista attento ai bisogni e alle istanze delle popolazioni marginali per la valutazione 
delle politiche pubbliche territoriali consente di focalizzare il problema e creare i presupposti 
per innescare l’inversione della tendenza in atto. 
In questo senso, la città può essere considerata l’ambito al quale meglio è possibile applicare 
le teorie di Sen perché è il luogo in cui si manifesta in maniera più marcata la contraddizione 
tra quantità di risorse disponibili e disuguaglianza nell’accesso alle risorse stesse. 
A questo proposito, Nuvolati afferma: 
 
 
151 Paba G. (2003), Movimenti urbani. Pratiche di costruzione sociale della città, FrancoAngeli, Milano, 2003. 
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Nuove forme di marginalità e nuove disuguaglianze possono dipendere dalla 
capacità di utilizzare adeguatamente i beni e non dalla loro semplice distribuzione. 
[…] un ambito territoriale al quale forse meglio si applicano le teorie di Sen sono 
le ricerche sulla qualità della vita urbana. È la città infatti il luogo dove le 
contraddizioni dello sviluppo in termini di disponibilità di risorse e, 
contemporaneamente, di congestione nell’accesso trovano una più marcata 




Più in generale la società moderna sembra contraddistinta da circostanze di 
frizione nell’utilizzo delle risorse dettata non tanto dalla loro carenza quanto dalla 
tortuosità e congestione dei percorsi di accesso alle risorse stesse. Tali vincoli non 
sono solo di carattere economico ma investono le pratiche di mobilità fisica e 
virtuale in direzione dei servizi e segnano in maniera forte nuove forme di 
marginalità per coloro che non possiedono competenze, strumenti e informazioni 
adeguate in merito ai processi di accesso. La qdv in una città è sempre più 
definibile sulla base della fluidità di circolazione degli individui e della relazione 
degli stessi con la rete dei servizi in un’ottica di fruibilità da parte dei segmenti 
più deboli della popolazione. Il riconoscimento della centralità delle questioni 
legate alla mobilità rende lo spazio e il tempo – cioè la velocità di esecuzione dei 
 
152 Nuvolati G. (2002b), op. cit. 
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nostri compiti quotidiani – elementi fondanti nella rilettura continua delle 
condotte di vita, dei bisogni e delle loro soluzioni.153 
 
Per contro, la città offre numerose e diversificate opportunità di apprendimento e sviluppo 
delle potenzialità individuali. 
Amin e Thrift affermano, a tal proposito: 
 
A nostro avviso, le città possono essere un luogo chiave per lo sviluppo delle 
potenzialità. Le città offrono numerose possibilità di apprendimento nelle scuole e 
nei college, ma anche nelle università della terza età, nelle scuole serali, nelle 
biblioteche, nei corsi liberi e così via. Infatti un aspetto centrale delle città è che 
esse offrono le infrastrutture per queste attività.154 
 
153 Nuvolati G. (2003), op. cit. 
154 Amin A., Thrift N. (2005), Città. Ripensare la dimensione urbana, Il Mulino, Bologna. 
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Appendice 
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Informazioni generali sul bambino/sulla bambina 
 
Età _____ 
Genere □ maschio □ femmina 
Nazionalità ____________________ 
Residenza: città ________________________via ___________________________________numero civico_____ 
Classe □ 1° □ 2° □ 3° □ 4° □ 5° 
 
Se suo figlio/sua figlia è diversamente abile, indicare il tipo di disabilità:
□ disabilità fisica 
□ disabilità sensoriale (vista, udito, ecc.) 
□ disabilità di apprendimento 
□ disabilità psichica 
□ altre problematiche (diabete, talassemia, ecc.) 
□ altro _________________________________
Suo figlio/sua figlia vive con un solo genitore?  □ sì □ no 
Indicare il numero di fratelli e sorelle. fratelli n _____ sorelle n _____ 
 
Età del padre _____ 
Professione del padre
□ imprenditore 
□ libero professionista 
□ lavoratore autonomo 




□ altro ________________ 
Titolo di istruzione del padre
□ analfabeta 
□ alfabeta 
□ licenza elementare 




Età della madre _____ 
Professione della madre 
□ imprenditrice 
□ libero professionista 
□ lavoratore autonomo 




□ altro ________________ 
Titolo di istruzione della madre 
□ analfabeta 
□ alfabeta 
□ licenza elementare 
□ licenza media 
□ diploma 
□ laurea
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Salute 
 
1. Quanti giorni alla settimana il pediatra di suo figlio/sua figlia riceve per le visite?
□ 4 – 5 giorni □ 2 - 3 giorni □ 1 giorno
 
2. Quanto tempo attende in media nell’ambulatorio del pediatra prima della visita? 
□ meno di 20 minuti □ da 20 a 45 minuti □ più di 45 minuti 
 
3. Con quale mezzo raggiunge l’ambulatorio del pediatra?
□ auto o moto □ mezzo pubblico □ a piedi
 
4. Qual è la distanza dell’ambulatorio del pediatra dalla vostra abitazione?
□  □  □  
 
5. Suo figlio/sua figlia effettua visite specialistiche periodiche di prevenzione (oculista, odontoiatra, ecc.)? 
□ sì □ no 
 
6. Se no, per quale ragione?
□ per il costo troppo alto □ non interessa □ altro ___________________
 
7. Se sì, si rivolge prevalentemente a strutture private o al servizio sanitario pubblico?  
□ privato □ pubblico 
 
8. Se si rivolge prevalentemente a strutture private, per quale ragione?
□ maggiore affidabilità □ tempi di attesa più brevi □ altro ___________________
 
9. Se si rivolge prevalentemente al servizio sanitario pubblico, lo fa per scelta o per motivi economici?  
□ per scelta □ per motivi economici 
 
10. Se si rivolge al servizio pubblico, quanto attende in media per ottenere un appuntamento per una visita?
□  □  □  
 
11. Se si rivolge al servizio pubblico, quanto attende in media in ambulatorio prima della visita? 
□ meno di 20 minuti □ da 20 a 45 minuti □ più di 45 minuti
 
12. Se si rivolge al servizio pubblico, riesce ad ottenere facilmente e rapidamente le informazioni che le servono 
per effettuare la visita (ad esempio su modalità di prenotazione, orari di visita, opzioni disponibili, ecc.)? 
□ sempre □ spesso □ a volte □ raramente □ mai 
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Ambiente 
 
13. Suo figlio/sua figlia frequenta spazi naturali (come ad esempio spiagge, parchi naturali, boschi, ecc.)?  
□ sì □ no 
 
14. Se no, per quale ragione?
□ non ci sono (o troppo lontani) □ figlio/figlia non è interessato/a □ altro ____________________ 
 
15. Se sì, come giudica la qualità degli spazi naturali (in termini di manutenzione, accessibilità, servizi presenti, 
ecc.)? 
□ pessima □ scarsa □ adeguata □ buona □ ottima
 
16. Se sì, suo figlio/sua figlia raggiunge gli spazi naturali prevalentemente:
□ da solo/a □ con altri bambini/e □ accompagnato/a da adulti
 
17. Se prevalentemente accompagnato/a da adulti, indicare il perché (scegliere il motivo principale):
□ sono troppo lontani 
□ figlio/figlia troppo piccolo/a 
□ per paura del traffico 
□ per paura degli sconosciuti 
□ altro ___________________
 
18. Con quale mezzo suo figlio/sua figlia raggiunge gli spazi naturali?
a piedi SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
bicicletta SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
mezzo pubblico SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
auto o moto SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
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Gioco 
 
19. Quanto tempo suo figlio/sua figlia dedica al gioco ogni giorno in media? (barrare le caselle)
da solo MENO DI 1 ORA 1 – 2 ORE 3 – 4 ORE 
con coetanei MENO DI 1 ORA 1 – 2 ORE 3 – 4 ORE 
con adulti MENO DI 1 ORA 1 – 2 ORE 3 – 4 ORE 
 
20. Suo figlio/sua figlia gioca nei parchi gioco?  
□ sì □ no 
 
21. Se no, per quale ragione?
□ non ci sono (o troppo lontani) □ figlio/figlia non è interessato/a □ altro ____________________ 
 
22. Se sì, indicare gli indirizzi dei parchi gioco: 
indirizzo (città e via)________________________________________ 
indirizzo (città e via)________________________________________ 
indirizzo (città e via)________________________________________ 
 
23. Se sì, come giudica la qualità di questi parchi gioco (in termini di manutenzione, accessibilità, attrezzature, 
ecc.)? 
□ pessima □ scarsa □ adeguata □ buona □ ottima
 
24. Se sì, suo figlio/sua figlia raggiunge questi parchi gioco prevalentemente:
□ da solo/a □ con altri bambini/e □ accompagnato/a da adulti
 
25. Se prevalentemente accompagnato/a da adulti, indicare il perché (scegliere il motivo principale):
□ sono troppo lontani 
□ figlio/figlia troppo piccolo/a 
□ per paura del traffico 
□ per paura degli sconosciuti 
□ altro(indicare)__________
 
26. Con quale mezzo suo figlio/sua figlia raggiunge questi parchi gioco?
a piedi SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
bicicletta SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
mezzo pubblico SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
auto o moto SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
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27. Suo figlio/sua figlia gioca in ludoteca?  
□ sì □ no 
 
28. Se no, per quale ragione?
□ non ci sono (o troppo lontane) □ figlio/figlia non è interessato/a □ altro ____________________ 
 
29. Se sì, indicare gli indirizzi e se gratuita o a pagamento: 
indirizzo (città e via) ______________________________ □ gratuito □ pagamento 
indirizzo (città e via) ______________________________ □ gratuito □ pagamento 
indirizzo (città e via) ______________________________ □ gratuito □ pagamento 
 
30. Se sì, come giudica la qualità di queste ludoteche (in termini di manutenzione, accessibilità, attrezzature)?
□ elevata □ media □ scarsa
 
31. Se sì, suo figlio/sua figlia raggiunge queste ludoteche prevalentemente:
□ da solo/a □ con altri bambini/e □ accompagnato/a da adulti
 
32. Se prevalentemente accompagnato/a da adulti, indicare il perché (scegliere il motivo principale):
□ sono troppo lontane 
□ figlio/figlia troppo piccolo/a 
□ per paura del traffico 
□ per paura degli sconosciuti 
□ altro ___________________
 
33. Con quale mezzo suo figlio/sua figlia raggiunge queste ludoteche?
a piedi SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
bicicletta SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
mezzo pubblico SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
auto o moto SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
 
34. Suo figlio/sua figlia gioca nelle strade, nei cortili o nelle piazze pubbliche vicini alla vostra abitazione? 
□ sì □ no 
 
35. Se no, per quale ragione?
□ per paura del traffico 
□ per paura degli sconosciuti 
□ figlio/figlia non è interessato/a 
□ abitiamo fuori città 
□ figlio/figlia è troppo piccolo/a 
□ altro ____________________ 
 
36. Se sì, come giudica la qualità di questi spazi (in termini di manutenzione e sicurezza)? 
□ pessima □ scarsa □ adeguata □ buona □ ottima
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37. Suo figlio/sua figlia pratica sport? 
calcio sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
pallavolo sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
pallacanestro sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
nuoto sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
atletica leggera sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
pattinaggio sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
ginnastica sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
altro ________________ sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
altro ________________ sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
 
38. Se no, per quale ragione? 
□ non ci sono strutture sportive (o 
troppo lontane) 
□ figlio/figlia non è interessato/a 
□ è troppo costoso 
□ altro ____________________ 
 
39. Se sì, come giudica la qualità di queste strutture sportive (in termini di manutenzione, accessibilità, 
attrezzature)? 
□ pessima □ scarsa □ adeguata □ buona □ ottima
 
40. Se sì, suo figlio/sua figlia raggiunge queste strutture sportive prevalentemente:
□ da solo/a □ con altri bambini/e □ accompagnato/a da adulti
 
41. Se prevalentemente accompagnato/a da adulti, indicare il perché (scegliere il motivo principale):
□ sono troppo lontane 
□ figlio/figlia troppo piccolo/a 
□ per paura del traffico 
□ per paura degli sconosciuti 
□ altro___________________
 
42. Con quale mezzo suo figlio/sua figlia raggiunge queste strutture sportive?
a piedi SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
bicicletta SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
mezzo pubblico SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
auto o moto SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
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Istruzione 
 
43. Suo figlio/sua figlia ha frequentato l’asilo nido (da 0 a 3 anni)?  
□ sì □ no 
 
44. Se no, per quale ragione? 
□ nessun asilo nido disponibile 
□ genitore disponibile ad accudire 
□ nonno/a disponibile ad accudire 
□ baby-sitter 
□ per il costo troppo alto 
□ altro ___________________ 
 
45. Suo figlio/sua figlia ha frequentato la scuola dell’infanzia (da 3 a 6 anni)? 
□ sì □ no 
 
46. Se no, per quale ragione? 
□ nessun asilo nido disponibile 
□ genitore disponibile ad accudire 
□ nonno/a disponibile ad accudire 
□ baby-sitter 
□ per il costo troppo alto 
□ altro ___________________ 
 
47. Suo figlio/sua figlia raggiunge la scuola elementare:
□ sempre da solo/a □ a volte da solo □ accompagnato/a da adulti
 
48. Se accompagnato/a da adulti, indicare il perché (scegliere il motivo principale): 
□ è troppo lontana 
□ figlio/figlia troppo piccolo/a 
□ per paura del traffico 
□ per paura degli sconosciuti 
□ altro___________________
 
49. Con quale mezzo suo figlio/sua figlia raggiunge la scuola?
a piedi SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
bicicletta SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
mezzo pubblico SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
auto o moto SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
 
50. Suo figlio/sua figlia frequenta corsi fuori dall’orario scolastico? 
musica sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
inglese sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
informatica sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
teatro sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
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pittura sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
altro sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
altro sì no gratuito pagamento indirizzo (città e via) 
 
51. Se no, per quale ragione? 
□ figlio/figlia non interessato/a 
□ sono troppo costosi 
□ noi genitori non siamo 
interessati 
□ altro ___________________ 
 
52. Suo figlio/sua figlia raggiunge le sedi di questi corsi prevalentemente:
□ sempre da solo/a □ a volte da solo □ accompagnato/a da adulti
 
53. Se prevalentemente accompagnato/a da adulti, indicare il perché (scegliere il motivo principale): 
□ è troppo lontana 
□ figlio/figlia troppo piccolo/a 
□ per paura del traffico 
□ per paura degli sconosciuti 
□ altro___________________
 
54. Con quale mezzo suo figlio/sua figlia raggiunge le sedi di questi corsi? 
a piedi SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
bicicletta SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
mezzo pubblico SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
auto o moto SEMPRE SPESSO A VOLTE RARAMENTE MAI 
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Abitazione 
 
55. L’abitazione in cui vivete è di vostra proprietà o in affitto?  
□ proprietà □ affitto 
 
56. Se vivete in un’abitazione in affitto, per quale ragione?
□ per motivi economici □ per scelta □ altro (indicare) __________
 
57. Come giudica la dimensione della vostra abitazione?
□ è molto piccola □ è adeguata □ è più che adeguata
 
58. Indichi quanti mq misura la sua abitazione: __________mq 
 
59. Come giudica lo stato di manutenzione della vostra abitazione?
□ pessimo □ scarso □ adeguato □ buono □ ottimo
 
60. Come giudica la qualità del quartiere in cui vivete: 
strade pessima scarsa adeguata buona ottima 
spazi pubblici pessima scarsa adeguata buona ottima 
… pessima scarsa adeguata buona ottima 
… pessima scarsa adeguata buona ottima 
 
61. Quali servizi non sono presenti nel suo quartiere? 
□ ufficio postale 
□ banca 






62. Se avesse la possibilità andrebbe a vivere in un altro quartiere?  
□ sì □ no 
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Partecipazione 
 
63. Suo figlio/sua figlia è o è stato coinvolto in un’esperienza di progettazione partecipata?  
□ sì □ no 
 





65. Che lei sappia, il progetto elaborato è stato realizzato? 
□ sì □ no □ solo in parte
 
66. Qualche componente della sua famiglia è stato coinvolto in un’esperienza di progettazione partecipata 
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Il progetto Periferie al Centro 
 
Periferie al Centro è un’iniziativa promossa dall’Assessorato alle Politiche Educative e 
Giovanili del Comune di Sassari e gestita in collaborazione con il Dipartimento di 
Architettura e Pianificazione della Facoltà di Architettura di Alghero dell’Università degli 
Studi di Sassari. 
Si tratta di un progetto pilota, a carattere sperimentale, volto alla promozione del 
coinvolgimento delle società locali nei processi di trasformazione del proprio territorio, 
nell’ambito di contesti urbani periferici, a partire dall’attivazione di laboratori di 
progettazione partecipata per le bambine e i bambini delle scuole dell’infanzia, primarie e 
secondarie di primo grado. 
L’interesse nei confronti delle specificità degli ambiti urbani periferici, la consapevolezza 
dell’importanza del ruolo delle società locali nei processi di riqualificazione urbana e il 
riconoscimento del valore del punto di vista del bambino sulla forma e l’organizzazione della 
città sono i punti fermi dell’iniziativa Periferie al Centro. 
Il manifesto interesse nei confronti dei contesti urbani periferici nasce dalla ferma 
convinzione che una sostenibile, efficace e durevole soluzione alle problematiche legate alla 
dissoluzione della qualità della vita urbana nelle città contemporanee passi necessariamente e 
prioritariamente attraverso la riqualificazione delle periferie e la promozione di una città 
multicentrica. 
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Le dinamiche – di carattere demografico, economico, politico, culturale, sociale – che hanno 
accompagnato l’espansione e l’evoluzione delle città nel corso degli ultimi decenni, hanno 
determinato, tra l’altro, la formazione di aree urbane marginali, di bordo155, periferiche. 
Queste aree sono periferiche non solo o necessariamente in senso strettamente fisico, in 
quanto lontane dal centro geometrico della città, localizzate nella fascia di transizione tra 
l’insediamento compatto e la campagna, secondo una definizione convenzionale del termine; 
la loro perifericità è legata, piuttosto, alla simultanea presenza di fattori e contingenze 
negative sotto il profilo architettonico, urbanistico, economico e culturale e penalizzanti in 
termini di opportunità e prospettive di promozione sociale. 
Scrive G. Paba: 
 
Periferia è il mondo della distanza e della separazione, della lontananza dal centro: dal 
centro fisico della città, forse soprattutto dal suo centro simbolico e culturale. Periferia è 
il mondo astratto dell’uniformità e della razionalizzazione: universo quantitativo dello 
standard, geometria banale dell’edificazione, visione orizzontale della città zonizzata e 
spazialmente divisa. Ordine astratto, burocratico e zenitale – nella visione dall’alto e 
nella carta urbanistica – ed invece disordine percettivo, disorientamento a terra, 
nell’esperienza di vita degli abitanti.[…]Periferia è assenza o cattiva organizzazione 
degli spazi intermedi, dei luoghi transizionali tra pubblico e privato. È riduzione 
bipolare del metabolismo urbano: la casa da una parte, la metropoli, come rete dispersa 
di luoghi e servizi, dall’altra parte156. 
 
 
155 Si veda G. Maciocco, P. Pittaluga (2006), Il progetto ambientale in aree di bordo, FrancoAngeli, Milano. 
156 G. Paba (1998), Luoghi comuni. La città come laboratorio di progetti collettivi, FrancoAngeli, Milano. 
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E ancora, A. Cecchini afferma: 
 
In senso esteso (…) le periferie non sono necessariamente periferiche, talvolta sono al 
centro (…), talvolta sono negli interstizi fra diverse aree non periferiche, talvolta sono 
“spalmate” nei sobborghi, talvolta sono solo alcuni dei nodi della città diffusa: quello 
che le caratterizza tuttavia è una miscela di condizioni degradate o miserevoli e la 
penuria: penuria di qualità, di funzioni, di prospettive, di risorse, di riconoscimento157. 
 
Nonostante questo le periferie non devono essere lette esclusivamente come un problema 
della città contemporanea. 
Esse possono rappresentarne anche una risorsa158; sia perché in esse talvolta nascono o si 
diffondono fenomeni culturali interessanti, sia perché il disagio economico e sociale che le 
caratterizza determina spesso – per contrasto – la formazione di articolate reti di interazione 
sociale, sia perché al loro interno sempre sono presenti buchi di urbanizzazione159 - edifici 
dismessi, aree inedificate, spazi residuali – suscettibili di trasformazione. 
Il riconoscimento di queste specificità – delle problematiche e delle potenzialità – dei contesti 
urbani periferici è il presupposto necessario per la strutturazione di interventi efficaci e 
durevoli di riqualificazione complessa a scala di quartiere nonché l’occasione per ridefinire 
l’intero sistema urbano e ripensarne l’organizzazione; l’occasione, dunque, per promuovere, 
 
157 A. Cecchini (2007), “Dieci considerazioni per il governo della città ovvero la questione delle periferie” in A. Cecchini (a 
cura di), Al centro le periferie. Il ruolo degli spazi pubblici e dell’attivazione delle energie sociali in un’esperienza didattica 
per la riqualificazione urbana, FrancoAngeli, Milano. 
158 A. Cecchini (2007), op. cit. 
159 G. Paba (1998), op. cit. 
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opportunamente stimolati e accompagnati, formulare idee innovative, ecologiche164 e 
                                                
in una prospettiva a lungo termine, un modello di città multicentrica, priva di periferie160, a 
centralità diffusa. 
In termini di approccio, il progetto Periferie al Centro fa riferimento ai temi della 
pianificazione partecipata e, pur adattandosi allo specifico ambito d’intervento161, si basa su 
esperienze di coinvolgimento della popolazione in processi di riqualificazione urbana a scala 
di quartiere. 
Si è scelto di adottare questa prospettiva nella convinzione che qualsiasi percorso progettuale 
di riqualificazione urbana, in particolare nell’ambito di contesti periferici162, per essere 
efficace debba non solo affrontare le problematiche strettamente connesse alle trasformazioni 
dell’ambiente fisico ma anche indagare le tematiche relative alle forme di azione, 
appropriazione ed auto-organizzazione delle società locali, analizzare i problemi e le 
potenzialità che queste forme esprimono, sintonizzarsi con l’immagine spaziale attraverso cui 
gli abitanti rappresentano l’ambiente che esperiscono163 e promuovere il protagonismo degli 
abitanti stessi nel processo di definizione progettuale. Nell’ottica del superamento di un 
approccio parziale, circoscritto al problema della riqualificazione urbana e nell’intento di 
favorire, in prospettiva, la costruzione di meccanismi permanenti di governo collettivo delle 
trasformazioni del territorio. 
Inoltre Periferie al Centro si rivolge, almeno in prima istanza, alla scuola, nella 
consapevolezza che essa sia, in particolare all’interno dei contesti urbani periferici, un punto 
di riferimento per i cittadini e nella convinzione che le bambine e i bambini, possano, se 
 
160 A. Cecchini (2007), op. cit. 
sari. 
nico e urbanistico ma anche (e soprattutto) da disagio economico e sociale. 
161 Le periferie della città di Sas
162 Caratterizzati da degrado architetto
163 G. Maciocco, P. Pittaluga (2003), Immagini spaziali e progetto del territorio, Franco Angeli, Milano. 
164 R. Lorenzo (1998), La città sostenibile. Partecipazione, luogo, comunità, Elèuthera, Milano. 
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questo secolo i bambini non venivano infatti concepiti nella loro specificità, nella loro 
sostenibili165 tramite cui orientare progetti di riqualificazione territoriale e ridisegno 
urbano166. 
Nel corso degli ultimi anni, anche in seguito all’approvazione della Convenzione ONU sui 
Diritti dell’Infanzia167, è cambiata radicalmente la concezione del significato sociale 
dell’infanzia. 
L’ipotesi, di matrice piagetiana168, di uno sviluppo lineare predeterminato della personalità, 
delle conoscenze e delle competenze del bambino – che presuppone l’esistenza di una 
differenza quantitativa e qualitativa tra le capacità cognitive del bambino e quelle dell’adulto 
– ha progressivamente ceduto il passo ad una visione alternativa che assume il bambino come 
individuo in senso pieno, attore sociale completo, competente e autonomo. 
 
Negli anni più recenti la riflessione si è spostata sull’analisi dello statuto sociale dei 
bambini, sui diritti che ne derivano, sul ruolo relativamente autonomo che essi possono 
esercitare nella famiglia, nella scuola e nella città. L’infanzia non è più vista come una 
semplice condizione biologica, ma come una complessa costruzione sociale, 
differenziata nello spazio e nel tempo. Nella costruzione sociale di tipo tradizionale di 
                                                 
165 I. Lamedica (2003), Conoscere e pensare la città. Itinerari didattici di progettazione partecipata, Erickson, Trento. 
166 Si veda I. Lamedica (2003), op. cit., R. Lorenzo (1998), op. cit.; G. Paba, A. L. Pecoriello (2006) (a cura di), La città 
bambina. Esperienze di progettazione partecipata nelle scuole, Masso delle Fate, Firenze; F. Tonucci (2002), Se i bambini 
dicono: adesso basta!, Laterza, Roma – Bari; F. Tonucci (1996), La città dei bambini, Laterza, Roma – Bari; C. Ward 
(2000), Il bambino e la città. Crescere in ambiente urbano, l’ancora del Mediterraneo, Napoli. 
167 La Convenzione sui Diritti dell’Infanzia rappresenta lo strumento normativo internazionale più importante e completo in 
materia di promozione e tutela dei diritti dell’infanzia. Contempla l'intera gamma dei diritti e delle libertà attribuiti anche agli 
adulti (diritti civili, politici, sociali, economici, culturali). Costituisce uno strumento giuridico vincolante per gli Stati che la 
ratificano, oltre ad offrire un quadro di riferimento organico nel quale collocare tutti gli sforzi compiuti in cinquanta anni a 
difesa dei diritti dei bambini. La Convenzione è stata approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 
del 1989 a New York ed è entrata in vigore il 2 settembre 1990. L’Italia ha ratificato la Convenzione il 27 maggio 1991 con 
la legge n. 176 e a tutt’oggi 192 Stati sono parte della Convenzione. In quanto dotata di valenza obbligatoria e vincolante, la 
Convenzione del 1989 obbliga gli Stati che l'hanno ratificata a uniformare le norme di diritto interno a quelle della 
Convenzione e ad attuare tutti i provvedimenti necessari ad assistere i genitori e le istituzioni nell'adempimento dei loro 
obblighi nei confronti dei minori. Si veda: http://www.unicef.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/51. 
168 Jean Piaget (Neuchâtel 1896-Ginevra 1980), psicologo dell’età evolutiva. La concezione piagetiana dello sviluppo del 
bambino è stata per molto tempo il riferimento dominante degli studi sull’infanzia e sui processi di apprendimento. 
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a necessità di coinvolgere i bambini nei processi di trasformazione urbana nasce, dunque, 
ento dei bambini nelle esperienze di progettazione 
Progettare con i più piccoli fa bene alla città perché le permette di rinnovarsi 
qualificandosi, perché la arricchisce di nuove radici e prospettive, e fa bene ai bambini 
                                                
pur problematica autonomia: essi erano considerati “come meno che adulti”, incompleti, 
in divenire, ancora pre-sociali, soltanto potenzialmente sociali. Essi non erano 
considerati come cittadini a tutti gli effetti, ma come “futuri cittadini”, condividendo 
questa cittadinanza differita nel tempo con tutto il mondo degli esclusi. Nelle ricerche e 
nelle pratiche più innovative i bambini sono finalmente considerati come attori sociali 
in senso pieno, portatori di esigenze specifiche, possessori di uno sguardo proprio ed 
esperto, diverso e irriducibile rispetto allo sguardo degli adulti169. 
L
dal riconoscimento del valore del loro specifico punto di vista sulla forma e l’organizzazione 
della città – un punto di vista non convenzionale, alternativo, originale – e dalla 
consapevolezza dell’urgenza di adottare politiche e intraprendere azioni per la costruzione di 
città davvero amiche dell’infanzia170. 
In questa prospettiva, il coinvolgim
partecipata è di fondamentale importanza perché consente di costruire quartieri e città più 
vivibili e sostenibili non solo e semplicemente per i bambini ma con il loro apporto171. 
 
 
169 G. Paba (2005), “I bambini costruttori di città e di ambiente”, Atti del Convegno: Vivere la città di oggi. Progettare la 
città di domani. La voce dei bambini e degli adolescenti nella scuola e nel territorio, Modena. 
170 Come sottolinea I. Lamedica: “Da qualche anno siamo abituati a sentir parlare di città dei bambini o di città sostenibile 
delle bambine e dei bambini; come già avvenuto per altri concetti, dopo un po’ che li abbiamo sentiti ripetere sono diventati 
dei modi di dire, delle frasi che vanno ripetute per potersi considerare persone attente ai cambiamenti, come se si trattasse di 
slogan di moda da introdurre come premessa nei programmi politici di Comuni, di enti locali, di agenzie territoriali e di 
scuole, ma anche nelle conversazioni sulla città. (…) Solo un esiguo insieme di persone pensa alla città dei bambini (o città 
sostenibile delle bambine e dei bambini, secondo la dicitura più estesa utilizzata dal Ministero dell’Ambiente) come a un 
principio che deve orientare in modo forte e deciso la politica dello sviluppo urbano”. I Lamedica (2003), op. cit. 
171 E, a partire dai bambini, per e con l’apporto di tutti i cittadini. 
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Ne obiettivo ultimo del progetto Periferie al Centro è, dunque, 
ttraverso l’attivazione di veri e propri laboratori di progettazione partecipata per bambine e 
ento in cui si trova l’architettura, è 
importante che la gente partecipi ai processi di trasformazione delle città e dei territori 
 
                                                
stessi perché diviene per loro un’occasione di crescita e un modo diverso e ricco per 
imparare sperimentando172. 
ll’ottica di quanto esposto, 
a
bambini all’interno delle scuole dell’infanzia, primarie e secondarie di primo grado dei 
quartieri periferici della città di Sassari, attivare processi efficaci di rigenerazione urbana, 
stimolare una progettazione degli spazi urbani dal basso e, in prospettiva, promuovere 
meccanismi permanenti di governo collettivo delle trasformazioni del territorio. 
Per concludere, affermiamo con G. De Carlo che 
 
Per uscire dalla sterile situazione di isolam
ma è anche importante che la cultura architettonica si interroghi su come rendere 
l’architettura intrinsecamente partecipabile; o, in altre parole, come cambiare le 
concezioni, i metodi, gli strumenti dell’architettura perché diventi limpida, 
comprensibile, assimilabile: e cioè flessibile, adattabile, significante in ogni 
sfaccettatura173. 
 
172 I. Lamedica (2003), op. cit. 
173 G. De Carlo (2002), Postfazione “La progettazione partecipata” in M. Sclavi, I. Romano, S. Guercio, A. Pillon, M. 
Robiglio, I. Toussaintt, Avventure Urbane. Progettare la città con gli abitanti, Elèuthera, Milano. 
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Il progetto Piedibus 
 
L’articolo 7 della legge n. 285 del 28 agosto 1997, “Disposizioni per la promozione di diritti e 
di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza” – lo strumento di attuazione in Italia della 
Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia – pone l’accento sulla necessità di porre in essere, a 
favore di bambini e adolescenti, “interventi che facilitino l'uso […] degli spazi urbani e 
naturali, rimuovano ostacoli nella mobilità, amplino la fruizione di beni e servizi ambientali, 
culturali, sociali e sportivi”. 
Nonostante le disposizioni, secondo quanto riportato nel rapporto di una ricerca in merito al 
livello di autonomia di movimento dei bambini della scuola primaria, reso noto dall’Istituto di 
Scienze e Tecnologie della Cognizione del CNR di Roma174, in Italia solo il 12% dei bambini 
si reca a scuola da solo, contro il 18% che viene accompagnato a piedi ed il 70% in 
automobile; questo fenomeno, determinato essenzialmente dal timore da parte dei genitori nei 
confronti dei pericoli per i loro figli derivanti dal traffico, è estremamente preoccupante in 
particolare se si considera che l’acquisizione, da parte del bambino, di conoscenza ambientale 
è fortemente influenzata dall’esperienza. 
Uno strumento eccezionalmente efficace nel favorire l’autonomia di movimento dei bambini, 
relativamente al percorso che porta da casa a scuola e viceversa, è il Piedibus. 
Il Piedibus è «il modo più sano, sicuro, divertente ed ecologico»175 per andare a scuola  
È un progetto che nasce in Danimarca ed è attivo in molte città del Nord Europa e degli Stati 
Uniti e in qualche città italiana (Torino, Ferrara, Padova, Cagliari, per citare solo qualche 
esempio). 
 
174 F. Tonucci, A. Prisco, D. Renzi, A. Rissotto, Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione di Roma. 
175 www.piedibus.it. 
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Essenzialmente si tratta di un autobus che va a piedi, una carovana di bambini che si recano a 
scuola insieme, sotto la responsabilità di due adulti, un autista alla guida del gruppo ed un 
controllore a chiudere la fila. 
Il Piedibus funziona come un vero e proprio autobus di linea: parte da un capolinea, segue un 
itinerario sicuro stabilito (Fig.1 - Rizzeddu: percorsi Piedibus), raccoglie i piccoli passeggeri, 
muniti di una pettorina ad alta visibilità, alle varie fermate predisposte lungo il percorso, 
rispetta un orario prefissato e presta servizio tutti i giorni, a prescindere dalle condizioni 
meteorologiche, secondo il calendario scolastico. 
L’iniziativa presenta numerosi aspetti positivi: i bambini che si recano a scuola con il 
Piedibus, infatti, hanno l’occasione di socializzare con i coetanei, fare del regolare esercizio 
fisico e acquisire indipendenza e abilità pedonali. 
Nell’ambito del progetto Periferie al Centro, obiettivo del Piedibus, in quanto iniziativa di 
promozione della mobilità pedonale e dell’autonomia di movimento dei bambini, è aprire la 
strada ad ulteriori azioni, da parte dell’Amministrazione Comunale, finalizzate alla messa in 
sicurezza dei percorsi casa-scuola e della viabilità in genere, a vantaggio non solo dei minori 
ma di tutti gli abitanti del quartiere. 
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Un modello per valutare l’efficacia delle politiche pubbliche territoriali sulla qualità della vita urbana basato sul capability approach. 
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